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’unità cinofila è un team uomo-cane (conduttore e cane) impiegato, durante le 
operazioni di soccorso, per la localizzazione di persone sepolte da macerie, da 
valanghe o disperse in superficie. 
Il primo nucleo cinofilo dei Vigili del Fuoco fu istituito nel 1939 per le ricerche dei 
dispersi sotto le macerie causate dai bombardamenti. Al termine del periodo bellico il nucleo 
fu disciolto. Nel 1994 è nato il nucleo cinofilo di Torino che opera dal 1996 nella ricerca di 
dispersi in superficie e sotto le macerie, nel 2000 è stata inaugurata la scuola regionale delle 
unità cinofile di Volpiano (To) ora sede del nucleo cinofilo.  
Nel 2000 è nato il nucleo cinofilo di Genova, dislocato presso il distaccamento di 
Busalla, operativo a livello provinciale dal 2001 ed autorizzato dal Ministero nel 2003. Il 
nucleo di Genova ha frequentato un corso per unità cinofile da soccorso durante l’anno 
2000/2001 (13). 
Altri gruppi cinofili sono nati a Reggio Emilia, Bergamo, Mestre, Cosenza e Latina. 
Le varie tecniche di soccorso possono essere insegnate a cani che hanno ricevuto 
prima una buona educazione di base. I corsi di educazione allo stesso modo insegnano ai 
proprietari a gestire e controllare i comportamenti dei propri cani nei vari ambienti e 
situazioni in cui verranno a trovarsi. 
Per raggiungere questo scopo è necessario considerare tre aspetti fondamentali della 
costruzione del rapporto cane-proprietario: 
? Relazione affettiva 
? Relazione intra- ed interspecifica  
? Esercizi di obbedienza 
Successivamente si indirizza cane e proprietario ad un addestramento specifico per il 
tipo di ricerca che il conduttore stesso ha intenzione di svolgere. 
La ricerca su macerie  è indirizzata al ritrovamento di una persona sepolta. La 
presenza del disperso è riscontrabile tramite l’effluvio che, attraverso fenditure o spazi, tende 
a salire verso la superficie della maceria, dagli strati più bassi verso quelli più alti. 
Il cane, grazie alle potenza e alla capacità discriminatoria olfattiva che possiede, è in 
grado di percepirlo, e seguendo eventuali coni d’odore, ricerca la seppur minima presenza di 






La segnalazione dell’avvenuto ritrovamento viene fatta dal cane abbaiando sul posto 
fino all’arrivo del proprio conduttore. 
Le tecniche di addestramento, sia quelle specifiche di ricerca che quelle di 
educazione di base (per questi cani fondamentali sono l’obbedienza e la capacità di sapersi 
muovere liberamente sulle macerie), si basano sulla Motivazione. In questo modo si 
ottengono cani attivi e dinamici, che lavorano con lo scopo di soddisfare le richieste del 
proprio padrone, per ottenere  la sospirata ricompensa (sia essa cibo, gioco o coccole). Si 
instaura in questo modo un ottimo rapporto di fiducia tra cane e conduttore,  che sta alla base 
del concetto di Unità Cinofila. 
Questi team spesso sono addestrati per diversi tipi di ricerca (su macerie, da 
superficie, da valanga) per cui la loro attività durante l’anno è indubbiamente onerosa. 
Con il presente lavoro abbiamo voluto verificare il grado di stato ossidativo a cui 
sono sottoposti questi soggetti, in particolare abbiamo dosato i radicali liberi prima e dopo il 
lavoro di cani sottoposti ad allenamenti, intesi come surrogati di una vera attività di ricerca. 
Il nostro scopo è stato quello di considerare il tipo di stress, sia organico che 
comportamentale, a cui sono sottoposti i cani che lavorano, in quanto riteniamo sia 
necessario tenere sempre presente il benessere di questi animali perché dalla loro salute 
psico-fisica, dipende l’ottimo lavoro del connubio inscindibile uomo-cane, che sta alla base 
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a psicologia canina è la scienza che studia il comportamento del cane 
socializzato con l’uomo. Questa scienza ci viene in aiuto trasmettendoci 
preziose informazioni sui sistemi di apprendimento dei cani e su come sia 
possibile condizionare e controllare efficacemente i loro comportamenti, premiando i 
comportamenti graditi ed ignorando quelli non desiderati. 
Il comportamento di un cane è il risultato dell’influenza combinata tra 
informazioni genetiche e ambiente in cui vive. Come ogni animale domestico anche il 
cane deriva da un antenato selvatico. Lupo e cane condividono un patrimonio genetico 
tanto simile da poter essere classificati nella stessa specie: canis lupus. 
Il cane però non è semplicemente un lupo da salotto; è un animale altamente 
specializzato, perfettamente adattato all’ambiente domestico, proprio come il lupo è 
perfettamente adattato all’ambiente selvatico. Il cane è cambiato per l’intervento diretto 
dell’uomo che, attraverso la selezione, aumenta e riduce alcuni comportamenti e 
determinate attitudini, allo stesso modo con cui selezione l’altezza o il colore del pelo 
per una certa razza. 
Tutti i cani, siano essi di razza o meticci, mantengono comunque lo stesso 
comportamento di base. 
Il cucciolo di cane eredita quindi il risultato genetico di quest’ antica, e in parte  
ancora misteriosa, storia di uomini e lupi ma non solo: subisce anche l’influenza  
dell’ambiente in cui vive. L’ambiente è tutto il mondo esterno, dalla pancia della madre 
fino alle carezze dell’uomo o ai rumori di una strada trafficata. 
Tutto questo influenza lo sviluppo del comportamento del cane. 
In alcuni comportamenti è più forte la componente genetica, il cane è in grado di 
esibirli  in modo completo ed efficace fin dalla prima volta ed è poco influenzabile 
dell’esterno. In altri invece è maggiore la componente ambientale ed il cane è in grado 
di modificare il suo comportamento, quindi di imparare (29). 
 
I fattori implicati nell’ontogenesi del comportamento, intesa come elaborazione, 
perfezionamento o evoluzione di questo comportamento durante lo sviluppo 
dell’individuo, sono definiti determinanti del comportamento, e sono quei fattori che gli 
L 
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conferiscono una peculiarità differenziandolo da altri comportamenti. I determinanti 
sono classificati in due categorie: i determinanti interni o fattori genetici; i determinanti 
esterni, quali l’ambiente esterno e l’esperienza (11). 
Ma l’affermazione moderna è che la genetica e l’ambiente non sono dei 
determinanti che si sommano o procedono con direzioni parallele, ma sono in 
interazione permanente.  
Nel 1969 lo psicologo Jansen pensava che l’intelligenza avesse una base 
ereditaria all’80% e un’influenza dell’ambiente nella misura del 20%, ma ciò fu 
largamente rifiutato ed etichettato come un nonsenso scientifico.  
La difficoltà delle diatribe concernenti “l’innato e l’acquisito” non dipendono 
tanto dai termini o dalle percentuali, ma dalla relazione fra queste componenti. La “e” 
evoca un’accumulazione, mentre si tratta di un’interazione. Ed è per questo che 
l’espressione “trasmissione del patrimonio genetico” induce in errore. Un patrimonio è 
la risultante di oggetti precostituiti, mentre non esistono che promesse genetiche, che si 
realizzeranno o meno con l’interazione, o la variazione, dell’ambiente esterno. Per cui 
l’interazione fra genotipo ed ambiente crea un insieme unico di caratteristiche che 
costituiscono il fenotipo. 
Mentre ora si ammette comunemente che questa interazione intervenga 
nell’ontogenesi dei comportamenti, prima non lo è stato di certo. Ne è testimone la 
celebre ed accesa discussione sull’innato e l’acquisito, che ha dominato per molto 
tempo la storia dell’etologia. Questa diatriba opponeva due correnti di pensiero: 
• La corrente degli etologi classici, quali Lorenz e Tinbergen, 
secondo i quali i comportamenti risultano dalla selezione naturale che li ha 
plasmati in modo che siano adatti al modello di vita delle specie studiate. Per 
cui, chi dice selezione naturale dice ereditarietà e, dunque, che i comportamenti 
derivino da basi genetiche; 
• La corrente degli psicologi connessionisti, quali Skinner, Watson 
e Thorndike, che mettevano in risalto il ruolo dell’ambiente e 
D 
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dell’apprendimento nell’acquisizione e nell’evoluzione dei comportamenti 
durante la vita degli individui. 
Il dibattito fra queste due scuole ha avuto la conseguenza di stimolare un gran 
numero di ricerche che miravano ad avvalorare le proprie ipotesi, ma senza riuscirci, 
anzi dimostrando proprio la difficoltà di farlo. Quindi questa lotta dell’innato contro 
l’acquisito ha portato la certezza che genetica ed ambiente intervengano nell’ontogenesi 
dei comportamenti (11). 
 
1.1 SVILUPPO DEL SISTEMA NERVOSO  
Alla base dello sviluppo del sistema nervoso esiste un programma complesso: 
• Programma genetico di accrescimento 
• Programma di maturazione di contatti fra cellule (sinapsi) 
• Programma genetico “suicida” (di autodistruzione) 
 
Lo sviluppo corporeo si accompagna a quello del sistema nervoso e del cervello. 
Il cervello è l’organo principale dell’integrazione dei comportamenti. 
Ad uno stadio precoce dello sviluppo cerebrale appare una struttura primitiva: la 
placca neurale. Essa si ripiega rapidamente su se stessa, formando una sorta di tubo, che 
in seguito andrà a suddividersi in più vescicole. Durante questa fase, detta neurulazione, 
le cellule che sono i precursori dei futuri neuroni si moltiplicano in modo estremamente 
veloce. Una caratteristica delle cellule nervose è che, una volta formate, non si dividono 
più. Non appena si differenziano, al termine della divisione cellulare, esse cominciano a 
sviluppare connessioni una con l’altra. Di conseguenza, la rete delle connessioni diventa 
sempre più complessa, soprattutto dopo la nascita (11).  
L’estremità distale di una connessione in via di sviluppo ha forma conica, per 
cui viene definita cono di crescita (Fig. 1). È una sorta di ricognitore, che consente alla 
connessione in crescita di trovare la propria strada: esso riesce a trovare i propri neuroni 
bersaglio grazie alle estensioni digitiformi, dette filopodi, e alle membrane dei filopodi 
stessi. Mentre si muove, il cono di crescita “tasta” le cellule in cui si imbatte, finché non 
D 
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raggiunge e non riconosce le proprie cellule bersaglio. Dopo averle riconosciute, il cono 





Figura 1- 1:Cono di crescita (secondo Meunier e Shvaloff ). Si tratta della parte terminale di un 
neurite con un rigonfiamento che emette prolungamenti o filopodi (27) 
 
Le caratteristiche delle cellule bersaglio di un dato neurone sono in prevalenza 
determinate a livello genetico. Può tuttavia succedere che un dato neurone riconosca più 
cellule bersaglio di uno stesso tipo. Vi è, dunque, un certo grado di incertezza sulla 
destinazione finale di questo neurone. Per  risolvere questo problema il neurone si 
connette ad un numero di cellule superiore rispetto a quello necessario nello stadio 
adulto.  
Esiste pertanto un primo stadio, nel quale vengono stabilite troppe connessioni, 
la ridondanza sinaptica, seguito da uno stadio successivo, nel quale le connessioni 
superflue vengono eliminate. In altre parole, la rete delle connessioni dell’adulto viene 
stabilizzata e le sinapsi che sopravvivono sono selezionate durante lo sviluppo (11). 
D 
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La nozione di stabilizzazione sinaptica selettiva (Fig. 2), che si trova in 
neurobiologia, permette di comprendere come gli avvenimenti dell’ambiente che 
circonda il cucciolo, e particolarmente le interazioni precoci, vadano ad imprimersi 




Figura 1 - 2: Stabilizzazione selettiva. 1-In un primo tempo, vengono emessi numerosissimi 
prolungamenti dendritici, 2-ma solo quelli che sono stati attivati dalla stimolazione persisteranno 
(27) 
 
Perché ciò avvenga c’è bisogno di uno stimolo dell’ambiente esterno che 
provochi un’attivazione del recettore sensoriale specifico.  
Sulla membrana della prima cellula nervosa si formerà un potenziale elettrico,  
un messaggio elettrico che, giungendo a livello della terminazione presinaptica, 
permetterà il rilascio di un messaggio chimico, un neurotrasmettitore, nello spazio 
sinaptico e che raggiungerà la terminazione postsinaptica del dendrite della cellula 
adiacente. Qui il segnale chimico darà origine ad un nuovo segnale elettrico, 
denominato potenziale sinaptico. Quest’ultimo potrà essere di due tipi: eccitatorio o 
inibitorio. I potenziali inibitori tendono a sopprimere l’eccitabilità del neurone, 
impedendogli di condurre l’impulso nervoso. Quelli eccitatori invece, se 
D 
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sufficientemente ampi, daranno origine ad un nuovo potenziale di azione, garantendo la 
propagazione dell’informazione fino all’assone. Quindi, una reazione a catena si 
produrrà dal recettore verso il cervello, passando di cellula in cellula. Ad ogni punto di 
contatto, maturerà una sinapsi. Le sinapsi che non saranno attivate resteranno immature 
ed in seguito saranno distrutte. 
È veramente importante rendersi conto che la pressione ambientale e 
l’apprendimento comportano cambiamenti nelle connessioni tra neuroni e provocano 
così trasformazioni anatomiche. Infatti Mike Musnik ha esaminato l’area della mano 
nelle scimmie e ha scoperto che scimmie diverse avevano rappresentazioni corporee 
della mano di tipo e dimensioni diverse. Musnik non sapeva se ciò fosse dovuto al fatto 
che le scimmie fossero geneticamente eterogenee, o al fatto che avessero avuto 
esperienze tattili differenti. Allora fece in modo che, per ricevere il cibo, le scimmie 
dovessero azionare, per molti giorni di seguito, una barra; scoprì così che le aree 
associate alle tre dita usate per azionare la barra si espandevano moltissimo a spese di 
altre aree del cervello (11). 
 
Bisogna introdurre il concetto di periodo sensibile della stabilizzazione 
sinaptica. Un periodo sensibile è una parte di tempo durante il quale si realizza un 
apprendimento facilitato e memorizzato a lunga scadenza. Ad ogni periodo corrisponde 
l’acquisizione di comportamenti specifici di base.  
Esiste dunque, per ogni struttura neuropsichica, un periodo sensibile, la cui 
comparsa e durata sono geneticamente determinate, durante il quale si stabilisce la 
funzionalità. 
Un periodo sensibile non sarà specifico solo per un dato sviluppo neurologico o 
un tale sviluppo ormonale, ma anche per quello che riguarda il contesto cognitivo, 
emotivo e sociale. I punti cardine del periodo sensibile sono la breve durata e 
l’apprendimento facilitato ed a lungo termine (per esempio il processo 
d’impregnazione, di abituazione, del distacco, della gerarchizzazione). È da notare come 
i periodi sensibili siano preceduti e seguiti da un periodo di transizione, in cui la 
sensibilità risulta diminuita (11). 
D 
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Le tappe indicative dei periodi sensibili sono: 
• Prima della nascita; 
• Tra la nascita e la seconda settimana di vita; 
• Tra la seconda e la terza settimana di vita; 
• Tra il terzo e il quarto mese di vita; 
• Tra il quarto mese e la pubertà; 
• La pubertà. 
 
1.2 SVILUPPO COMPORTAMENTALE DEL CANE 
Tornando ora allo sviluppo del cucciolo, questo può essere diviso in quattro fasi: 
 
Periodo prenatale 
Prima di nascere (38-45 giorni di 
gravidanza) 
Periodo neonatale Da 0 a 14o giorno di vita 
Periodo di transizione Dal 14o al 21o giorno di vita 
Età sensibile di socializzazione Dal 21o al 6o-12o mese di vita 
 
1.2.1 PERIODO PRENATALE 
È solo da poco tempo che si inserisce questa fase nel contesto generale dello 
sviluppo comportamentale del cucciolo. Questo è stato possibile grazie all’apporto 
dell’indagine ecografia.  
Sono tre i punti da focalizzare in questo periodo:  
1. sensibilità tattile 
2. reazioni emotive 
3. preferenza alimentare 
 
È stato dimostrato che lo sviluppo del comportamento del cane inizia ancor 
prima  di nascere. Nell’ultima fase della gestazione, il cervello si sviluppa 
D 
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modificandosi strutturalmente. Il feto non è in grado di apprendere, però ha reazioni che 
possono condizionare il comportamento futuro.  
Esistono, senza alcun dubbio, degli scambi d’informazione fra la madre e i feti, 
capaci di provocare stati di stress, tali da interferire sul normale sviluppo dei 
comportamenti. Riportiamo delle osservazioni effettuate in via sperimentale, che ci 
permettono di illustrare tipi di interpretazioni, allo stato embrionale, fra cuccioli, madre 
e ambiente. 
 
1. Risposta dei feti a stimoli tattili: il feto presenta deficit sensoriali, 
infatti è sordo e cieco, tranne che per la parte tattile. Questo è stato riscontrato 
ecograficamente da una prova clinica di  Patrick Pageat: sono state effettuate 
delle palpazioni ripetute ed intense in zona addominale, in corrispondenza dei 
corni uterini di una cagna al 35o giorno di gestazione. Le reazioni dei feti hanno 
messo in risalto una certa agitazione degli stessi per circa 30 secondi. In seguito 
alle successive palpazioni, i feti reagivano con minore intensità, fino a non 
reagire più, dimostrando così una certa sensibilità tattile già nel feto, ma anche la 
possibilità di assuefazione a questo stimolo Questa capacità di abituarsi a degli 
stimoli tattili, potrebbe rivelarsi importante nella determinazione della soglia di 
sensibilità tattile del futuro cucciolo (26). 
 
2. Risposta dei feti in seguito a reazione emotiva della madre: lo 
stimolo consiste in una forte detonazione prodotta con una pistola a salve. La 
risonanza della reazione della madre che si produce nei feti  è evidente: 
cambiano immediatamente i loro movimenti, ed assumono un comportamento di 
suzione del cordone ombelicale o di un arto anteriore. La durata di tale 
comportamento è variabile, e dura al massimo un minuto. La differenza di 
durata della risposta del feto, dipende dall’intensità della reazione di stress della 
madre. Più l’intensità della reazione della madre è elevata, più la reazione dei 
feti è prolungata. Per Boris Cyrunlik, la madre crea in questo modo un’ecologia 
affettiva molto differente a seconda che sia iperattiva o calma, stressata o 
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tranquilla, a seconda che il suo ambiente coniugale, familiare e sociale la renda 
più o meno felice e in sicurezza. E’ noto che gli ormoni passano facilmente la 
barriera placentare, quindi in caso di stress, l’ipercortisolemia materna si 
trasmetterà molto rapidamente ai suoi feti. Questi risultati mettono in rilievo 
l’importanza dello stato di stress delle femmine gestanti, in relazione al futuro 
sviluppo emozionale dei cuccioli (26). 
 
3. Preferenza alimentare: i risultati delle prove cliniche di Pageat 
dimostrano l’orientamento gustativo dei cuccioli. Se ad una cagna in gestazione 
viene aggiunto essenza di timo nell’alimentazione, la cucciolata ricercherà 
maggiormente le mammelle su cui è stata frizionata la stessa essenza , o 
sceglierà la ciotola contenete l’alimento aromatizzato dalla stessa essenza. Ciò 
determina l’importanza della corretta alimentazione nella gestante, che 
permetterà inoltre un più facile svezzamento della cucciolata, se avverrà con lo 
stesso alimento (26). 
 
1.2.2 PERIODO NEONATALE 
Questo periodo è molto importante per lo sviluppo neurologico. Infatti, durante 
il periodo neonatale due fattori principali caratterizzano lo sviluppo delle connessioni 
nervose: 
 
• Il programma genetico di crescita 
 
• L’interazione con l’ambiente circostante 
 
Il programma genetico di crescita è responsabile della formazione delle cellule 
nervose. Esse si uniscono secondo uno schema che è proprio ed esclusivo di ogni 
soggetto, da cui dipende la qualità dello sviluppo sensoriale e quindi la capacità di 
ricevere ed elaborare dati che determinano i vari comportamenti (4). 
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Per un corretto sviluppo degli schemi d’interconnessione fra le varie cellule, è 
necessario che il cucciolo riceva degli stimoli dall’ambiente esterno. Questi stimoli sono 
indispensabili a tenere in vita determinate cellule della corteccia cerebrale, le quali, in 
assenza di stimoli, morirebbero e non potrebbero quindi assolvere al compito per le 
quali si sono generate.  
Nel periodo neonatale, il sistema nervoso è largamente immaturo: la corteccia 
cerebrale non è completamente formata ed il cucciolo fa affidamento alla zona 
sottocorticale. Il sistema nervoso non è mielinizzato, tranne il nervo trigemino, il 
facciale, parzialmente l’olfattivo e la porzione  vestibolare del nervo auditivo. La 
mielinizzazione avverrà dalla parte craniale verso la caudale, dal cervello verso il 
midollo spinale (11). 
L’attività del neonato, durante il periodo neonatale, è il sonno. Esso ricopre il 
90% dell’intera attività del cucciolo. Durante il restante 10% del tempo, il cucciolo è 
impegnato nell’attività di nutrimento (4). 
Essendo evidente la mancanza di autonomia, nel cucciolo, fra i vari circuiti 
indispensabili alla sopravvivenza, si ritrovano alcuni riflessi primari. Questi sono 
circuiti transitori che permettono comportamenti innati con le seguenti caratteristiche: 
sono rapidi, sono automatici, sono sempre uguali come forza ed intensità e compaiono 
in seguito a stimoli semplici (11). 
Alcune sinapsi sembrano essere programmate per avere solo un’esistenza 
transitoria. Esse giocano un ruolo guida per altre afferenze e degenerano 
spontaneamente, quando queste ultime diventano funzionali.  
Tra i riflessi primari si trovano quelli di: 
• Intrusione 
• Labiale o suzione 
• Perineale 
Quando il cucciolo resta isolato dai fratelli e dalla madre, emette dei gemiti e 
delle grida. In questo caso, la madre lo avvicina a sé o agli altri cuccioli. Tuttavia il 
cucciolo di questa età, è in grado di riconoscere la provenienza della fonte di calore più 
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vicina, e si dirige verso di essa con movimenti del corpo di trascinamento e 
rotolamento. Non ha ancora la capacità di autoregolazione termica, e quindi ha bisogno 
di calore che gli viene fornito dalla madre. L’assunzione del latte materno, avviene per 
mezzo della suzione del capezzolo, e di movimenti di spinta che il cucciolo pratica sulla 
mammella con gli arti anteriori. La poppata richiede molta energia da parte del cucciolo 
che, dopo pochi minuti si stanca, e cade nel sonno. Allora la madre gira il cucciolo col 
muso, lo pulisce e, leccandolo sui poli genitali e sull’ano, ne favorisce la minzione e la 
defecazione. Infatti l’attività eliminatoria non avviene ancora spontaneamente, e il 
riflesso perineale perderà la sua funzione dopo la 3a-4a settimana, ma acquisirà per il 
cucciolo una fondamentale funzione comunicativa, trasformandosi in una posizione di 
sottomissione, indispensabile nel processo della socializzazione.  
I movimenti del cucciolo sono molto limitati: non si regge sulle zampe posteriori 
e quindi può solo rotolare e strisciare verso la madre per ricevere calore e nutrimento. 
I sensi già sviluppati sono il tatto e il gusto. È per mezzo del tatto che riesce a 
percepire il calore e ad orientare i propri movimenti verso la madre. Per mezzo del 
gusto riesce a riconoscere nel latte materno l’elemento nutritivo e quindi ad alimentarsi. 
Gli altri sensi si sviluppano più tardi, nella terza settimana di vita, chiamata 
periodo di transizione. 
Un altro fattore che avviene al momento della nascita è l’attaccamento da parte 
della madre nei confronti dei cuccioli. L’attaccamento è molto importante, perché 
permette alla madre di elaborare dei comportamenti di difesa della prole, nonché di 
curarla e di nutrirla adeguatamente (istinto materno) (4). 
 
1.2.3 PERIODO DI TRANSIZIONE 
Questo periodo è caratterizzato dall’acquisizione degli ultimi elementi sensoriali 
necessari per intraprendere i vari processi di relazione. 
Viene identificato nella terza settimana di vita del cucciolo, ma per essere precisi 
inizia con l’apertura degli occhi al quattordicesimo giorno e termina con l’apparizione 
del senso dell’udito, caratterizzata dal manifestarsi del riflesso del sobbalzo (11). 
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In questo periodo il cucciolo inizia un comportamento esplorativo. Si dirige, 
grazie ai sensi della vista e dell’olfatto, e perde quindi il riflesso automatico 
d’orientamento. Inizia a reggersi sulle quattro zampe, ed a fare i primi passi ben 
articolati. Inizia per cui la percezione del mondo esterno e parallelamente, anche grazie 
alo sviluppo della parte corticale del cervello, inizia l’apprendimento. La durata del 
sonno diminuisce in percentuale ed in questa fase il sonno paradossale raggiunge il 50% 
(26). 
Ma la prima cosa che percepisce il cucciolo nell’ambiente è la madre, non più 
solamente intesa come sorgente di cibo, calore e morbida al tatto, ma come elemento 
sociale. Scatta qui il processo di attaccamento e conseguentemente di impregnazione 
(11). 
Per comprendere il processo di attaccamento si farà riferimento alla tesi di 
Bowlby, che sintetizzò l’incontro fra due discipline, l’etologia e la psicanalisi, dando 
vita al concetto di attaccamento: “l’attaccamento esiste ed è necessario; esiste in tutti gli 
uomini ed anche in tutti i mammiferi. In assenza della madre, oggetto primario di 
attaccamento, il bambino o il giovane mammifero sceglierà un altro oggetto di 
attaccamento: la possibilità di adozione in quasi la totalità delle specie superiori 
avvalora la necessità vitale di questo legame” (11). 
 Il processo di attaccamento è un meccanismo bidirezionale, in quanto anche la 
madre lo subisce nei confronti della cucciolata. Questo legame si instaura nelle prime 
24 ore dalla nascita ed avviene grazie alla produzione feromonale emessa dai cuccioli e 
dai loro annessi placentari. L’attaccamento materno viene favorito anche dall’aspetto 
neotenico della prole. 
Bowlby sostiene che il meccanismo dell’attaccamento sia automatico, 
definendolo un comportamento istintivo, termine impreciso e generatore di confusione. 
Non è d’altronde una pulsione, il primum movens così caro ai psicanalisti (11). 
Si ricordano le quattro caratteristiche di un comportamento istintivo: 
1. lo schema è analogo e prevedibile in tutti gli individui di una stessa 
specie e dello stesso sesso; 
2. non è una semplice risposta, ma una sequenza comportamentale; 
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3. la sua utilità è evidente per la perseverazione dell’individuo e la 
continuità della specie; 
4. se ne trovano alcuni esempi anche in totale assenza di meccanismi di 
apprendimento. 
L’attaccamento risponde a tutti questi criteri. 
 
Dagli studi sui feromoni effettuati da Pageat, si sa che questo comportamento 
istintivo è indotto dalla produzione di feromoni da parte della madre, il DAP (Dog 
Appeasing Pheromone), che il cucciolo riesce ad acquisire solo nel periodo di 
transizione, cioè quando il sistema dell’organo vomeronasale di Jacobson diventa 
funzionante (11). 
È possibile sintetizzare le finalità dell’attaccamento in quattro punti principali: 
• sopravvivenza e protezione; 
• impregnazione 
• esplorazione; 
• acquisizione dei rituali sociali. 




Sopravvivenza e protezione  
Per Bowlby è una delle funzioni principali dell’attaccamento: “i neonati di 
specie superiori, essendo incompetenti, per lungo tempo dopo la nascita, sul piano 
motorio e sensoriale, potranno sopravvivere solamente sviluppando un meccanismo che 
permetta loro di mantenere una vicinanza con un adulto protettore. E l’attaccamento 
riempie questo ruolo”.  
Per cui c’è un cucciolo protetto non solo dall’attacco di eventuali predatori, ma 
anche da elementi interni al gruppo sociale di appartenenza, ed inoltre c’è il cucciolo 
nutrito e riscaldato: in questo modo, le possibilità di sopravvivenza del cucciolo 
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divengono massimali. Ma le situazioni di pericolo possono attivare un attaccamento 
paradossale, se non addirittura scioccante: in psicologia umana è stata descritta la 
Sindrome di Stoccolma, nella quale alcuni ostaggi provano un grande sentimento di 
affetto per i terroristi, a tal punto da testimoniare a loro favore o addirittura da sposarli. 
Le emozioni estreme risentite aprono un periodo sensibile e la situazione di allarme 
attiva il comportamento di attaccamento, diretto verso l’aggressore (11). 
 
Impregnazione  
Perché utilizzare la definizione impregnazione e non di imprinting? 
La nozione di imprinting nasce con i lavori di  Konrad Lorenz, iniziati nel 1931. 
Come spesso accade, questa scoperta avvenne in modo assolutamente casuale: se non si 
fosse mosso, errore imperdonabile per un osservatore etologo rigoroso, non avrebbe 
scatenato il meccanismo di imprinting nei piccoli di oca selvatica (11). 
“…Per ventinove giorni avevo covato le mie venti preziose uova di oca 
selvatica… solo negli ultimi due giorni io avevo tolto alla tacchina le dieci uova 
biancastre, ponendole nella mia incubatrice… volevo spiare ben bene il momento in cui 
sarebbero sgusciati fuori i piccoli, e ora quel momento fatidico era arrivato…la mia  
prima ochetta era dunque venuta al mondo, e io attendevo che, sotto il termoforo che 
sostituiva il tiepido ventre materno, divenisse abbastanza robusta per poter ergere il 
capo e muovere alcuni passetti. La testina inclinata, essa mi guardava con i suoi occhi 
scuri; o meglio, con un solo occhio, perché come la maggior parte degli uccelli, anche 
l’oca selvatica si serve di un solo occhio quando vuole ottenere una visione molto netta. 
A lungo, molto a lungo mi fissò l’ochetta, e quando io feci un movimento e pronuncia 
una parolina, quel minuscolo essere improvvisamente allentò la tensione e mi salutò: col 
collo ben teso e la nuca appiattita, pronunciò rapidamente il verso con cui le oche 
selvatiche esprimono i loro stati d’animo, e che nei piccoli suona come un tenero, 
fervido pigolio… E io non sapevo ancora quali gravosi doveri mi ero assunto per il fatto 
di aver subìto  l’ispezione del suo occhietto scuro e di aver provocato con una parola 
imprevidente la prima cerimonia di saluto”(20). 
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L’apporto principale di questa teoria fu dimostrare che questo meccanismo era 
automatico, che non era legato ai comportamenti di cure parentali e che metteva in atto 
comportamenti autonomi del giovane. 
Dagli studi effettuati, Lorenz definì le principali caratteristiche di questo 
fenomeno: 
• l’imprinting avviene sempre durante un periodo sensibile; trascorso 
questo periodo, l’animale perderà la capacità di impregnarsi; 
• l’imprinting è irreversibile; infatti, contrariamente all’apprendimento, 
che è sempre labile, la conoscenza dell’oggetto scatenante persisterà per 
tutta la vita; 
• l’imprinting seleziona non i caratteri individuali, ma quelli 
speciespecifici… un’oca selvatica improntata sull’uomo segue tutti gli 
uomini; 
• l’imprinting implica sempre solo una reazione determinata da un 
oggetto determinato… una taccola, allevata da Lorenz, considerava 
l’uomo un partner parentale e sessuale, pur volando con taccole bigie 
(compagne di volo) e accettando giovani taccole quali compagne 
filiali; 
• l’imprinting può completare un’azione istintiva non ancora installata 
(per esempio, il determinismo del partner sessuale); 
• gli stimoli dolorosi sembrano rinforzare l’imprinting (al contrario 
dell’apprendimento, dove lo stimolo doloroso porterà all’evitamento). 
 
Il meccanismo dell’imprinting viene dunque osservato negli uccelli e nei 
mammiferi nidifughi quali gli erbivori. Al contrario, nei mammiferi nidicoli, quali i 
carnivori domestici, e presumibilmente nell’uomo, questo fenomeno non esiste.  
Tuttavia, è possibile stabilire alcuni parallelismi tra le caratteristiche 
dell’imprinting e quelle di un altro fenomeno, l’impregnazione, che si svolge su periodi 
di tempo molto più lunghi, ma che comprende caratteristiche comuni, la più importante 
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delle quali è la capacità di avere risultanze comportamentali molto distanziate nel 
tempo, per esempio il comportamento sessuale (11). 
Nell’imprinting si notano: 
• la preferenza per un oggetto; 
• gli oggetti in movimento sono più scatenanti; 
• l’imprinting è rinforzato dall’esposizione all’oggetto; 
• esistenza di un periodo sensibile, talvolta molto breve; 
• l’inizio è considerato quale un processo stabile nei confronti 
dell’ambiente circostante; 
• la figura di attaccamento resta anche dopo la separazione. 
Per quanto riguarda l’impregnazione, si notano che: 
• all’inizio si verifica un largo ventaglio di stimoli; 
• alcuni stimoli sono più efficaci (il viso per un bambino); 
• l’attaccamento aumenta in funzione della durata dei contatti; 
• esiste un periodo sensibile spesso lungo; 
• l’inizio del processo avverrà in modo stabile;  
• una nuova impregnazione sarà difficile dopo la fine del periodo 
sensibile. 
 
Le osservazioni del cucciolo dimostrano che il processo di attaccamento è 
prodromico al meccanismo di impregnazione. 
Per cui, si può ragionevolmente pensare che l’attaccamento ad un essere con 
caratteristiche feromonali, visive e tattili particolari, favorirà l’attuazione di 
un’impregnazione dei comportamenti parentali e sessuali. Ma una caratteristica 
importante nei carnivori domestici è la possibilità di una doppia impregnazione, anche 
se con connotazioni diverse. Nel cane, questo complica la situazione anche se rispetta la 
regola dell’anteriorità dell’attaccamento. 
Un cucciolo non potrà impregnarsi alla specie umana, se non avrà creato un 
legame di attaccamento ad un umano specifico (11). 
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IMPREGNAZIONE INTRASPECIFICA ETEROSPECIFICA
PERIODO SENSIBILE 2 settimane a 4 mesi 
3 settimane a 3-4 
mesi 
PERSISTENZA  Irreversibile  
Reversibile;  il 
contatto deve essere 
puntualmente rinnovato 
CARATTERISTICHE Iperindividuali Individuali 
GENERALIZZAZIONE
Importante, la 
ragione per cui qualunque sia 
la razza, la dimensione, la 
caratteristica del mantello, un 
altro cane sarà riconosciuto 
come cospecifico  
Parziale; il cane 
socializzerà con talune 
categorie di una specie con 
caratteristiche precise (per 
esempio, gli adulti rispetto ai 
bambini). Si può giungere 
fino alla tipizzazione 
familiare: il cane riconoscerà 
il gatto di casa, mentre potrà 
compiere aggressioni 
predatorie nei confronti di 
altri gatti. 
SPECIFICITÀ  
Sociale e sessuale: è una caratteristica specifica, ma 
per la possibilità della doppia impregnazione del cane nei 
riguardi dell’uomo, in condizioni di isolamento del cucciolo 
dai suoi cospecifici, il comportamento sessuale potrà 
concentrarsi unicamente sul genere umano. 
PREDAZIONE  
Prevenzione: l’assenza del comportamento predatorio 
è la conseguenza principale dell’impregnazione. 
• Nessuna impregnazione: si andrà 
incontro al disturbo della Dissocializzazione primaria 
• Nessuna impregnazione ai cani: 
favorirà una aggressività intraspecifica 
• Nessuna impregnazione all’uomo: 
indurrà l’eventualità di comportamenti predatori 
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1.2.4 PERIODO DI SOCIALIZZAZIONE  
Il periodo  di socializzazione inizia alla terza settimana ed ha un termine molto 
fluttuante: dal sesto mese all’anno di età. Questo perché in questo periodo viene 
inglobata anche la fase della pubertà, che contraddistingue il momento del passaggio del 
cucciolo alla fase dell’adolescenza e, dunque, all’entrata nel mondo degli adulti. Il 
periodo della pubertà è dunque variabile per sesso e razza; è una metamorfosi ormonale, 
caratterizzata dalla presenza di un nuovo periodo sensibile. I comportamenti dei cuccioli 
non sono più dei semplici riflessi, ovvero delle azioni automatiche di risposta ad uno 
stimolo, ma delle azioni che si modellano in qualità ed intensità man mano che si 
producono, modificando anche la capacità di evocazione degli stimoli. In questo modo 
il comportamento diventa  un qualcosa di ben organizzato e strutturato. 
La socializzazione può essere di diversi tipi: 
• Socializzazione intraspecifica 
 
• Socializzazione interspecifica 
 
La prima si riferisce all’esperienza di relazione fra membri della stessa specie 
(cani con cani), mentre la seconda è relativa ai rapporti con esemplari di specie diversa 
(cane-uomo / cane-gatto,ecc.) (4). 
Non bisogna tuttavia trascurare  la socializzazione ambientale, ossia la 
conoscenza dei vari stimoli che possono essere prodotti dall’ambiente in cui è destinato 
a vivere il cane. Per esempio in campagna il rumore del vento, i vari odori emessi dagli 
elementi presenti nell’ambiente, ecc. In città, il rumore delle auto, dei treni, gli 
schiamazzi, gli odori non naturali presenti sull’asfalto e sul territorio urbanistico, gli 
stimoli visivi prodotti dal traffico urbano, ecc. 
È molto importante che il cucciolo, in questo periodo di vita socializzi molto, 
entri in contatto con moltissimi stimoli di natura diversa. In questo modo potrà 
conoscere molti elementi indispensabili per costruire il proprio bagaglio 
comportamentale futuro. 
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Attraverso il processo di socializzazione il cane riceve, per mezzo dei sensi, 
degli stimoli che vengono elaborati dal cervello e tradotti in azioni motorie 
(comportamenti) (4). 
Il cane è un animale sociale, destinato a vivere in un branco con una struttura 
gerarchica ben definita. 
Nel periodo di socializzazione i cuccioli giocano tra di loro, assumono le prime 
posture corporee di dominanza e sottomissione. Osservando i cuccioli durante questo 
tipo di relazione, sarà possibile individuare i soggetti predisposti a diventare 
maggiormente dominanti e quelli invece più sottomessi. 
Le posture di dominanza a quest’età sono: 
• Giocare cercando di sovrastare i fratelli mettendo sempre il proprio 
capo sulla schiena degli altri 
• Mordere la collottola dei fratelli 
• Cercare sempre di occupare i posti più elevati (4) 
 
Le posture di sottomissione invece sono le seguenti: 
• Farsi sovrastare durante il gioco 
• Coricarsi supini sotto il corpo dei fratelli più dominanti in segno di resa 
• Leccare gli angoli della bocca dei fratelli (4) 
 
Il periodo di socializzazione, favorito da un corretto attaccamento alla madre, oltre ad 
essere il più lungo, è anche il più complesso, in quanto si svilupperanno i processi che 
influenzeranno i comportamenti del cane per tutta l’esistenza (11): 
• Comunicazione intra- ed extraspecifica; 
• Esplorazione dell’ambiente circostante; 
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Comunicazione  
Lo sviluppo dei sistemi di comunicazione è una necessità assoluta per tutte le 
specie animali, particolarmente per le specie sociali. Comunicare significa trasmettere 
un messaggio da un individuo ad un altro, ma ciò non si limita ad uno scambio neutro, 
in quanto qualsiasi tipo di comunicazione presuppone uno scambio affettivo. La 
trasmissione cioè risulta veramente efficace solo quando colui che comunica ha delle 
affinità con il ricevente. Ogni tipo di comunicazione  presuppone l’emissione di segnali 
che stimolano un sistema sensoriale dell’individuo ricevente (vista, tatto, olfatto, 
udito…). Si è soliti parlare di canali di comunicazione per designare i segnali che sono 
diretti a uno stesso sistema sensoriale. Il cucciolo durante il periodo di socializzazione, 
appende a comunicare utilizzando i differenti canali (26). 
 
Canale tattile 
La disposizione dei recettori sensitivi cutanei non è ancora tutt’oggi 
completamente conosciuta. Alcuni recettori sono diffusi su tutta la superficie corporea, 
altri sono localizzati sul tartufo, sulle vibrisse poste sulle labbra, sul mento o sulle 
sopracciglia. I corpuscoli del Meissner sono implicati nella percezione delle sensazioni 
tattili fini e sono più largamente presenti a livello dei baffi, ai quali si attribuisce un 
ruolo nell’esplorazione di oggetti complessi; mentre i corpuscoli lamellari di Vater-
Pacini intervengono nelle percezioni somestesiche, poiché sensibili alla pressione. Li si 
ritrova soprattutto nelle sopracciglia, dove agiscono come le ciglia nello scatenare il 
processo di chiusura degli occhi in seguito ad una minaccia, ma anche a livello del 
mento e del canale intermascellare, dove permettono al cane di seguire il terreno durante 
una ricerca col naso a terra (26). 
La comunicazione tattile compare precocemente nella vita del cucciolo. Durante 
il periodo prenatale, il feto percepisce la pressione esercitata sulle corna uterine, mentre 
dopo la nascita il leccamento effettuato dalla madre, così come i contatti effettuati con il 
tartufo e con la bocca, sono fondamentali per la nascita del legame di attaccamento. 
Secondo Pageat è possibile evidenziare quanto segue (11). 
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Contatti che intervengono nell’instaurazione dei rapporti gerarchici: sono 
realizzati soprattutto a livello della testa, del garrese e della groppa. Avvengono durante 
le prime fasi dell’interazione sociale tra due individui sia dello stesso sesso sia di sesso 
differente: il cane riconosciuto come capogruppo appoggia la testa sulla testa o sul 
garrese dell’avversario e a volte lo mordicchia sul capo, utilizzando gli incisivi; inoltre 
esplora olfattivamente e lecca i feromoni presenti sulla faccia mediale dei padiglioni 
auricolari. 
• Contatti di rassicurazione: sono effettuati per tranquillizzare un individuo 
o per stabilire un contatto. La postura di sottomissione può essere completata 
da contatti torace contro torace tra gli individui coinvolti nell’interazione. 
Inoltre, è possibile riscontrare mordicchiamenti e colpi di lingua sotto il 
mento e sulle labbra accompagnati da guaiti. 
• Contatti sessuali: comprendono i comportamenti di corte, che consistono 
nel leccamento del muso, della faccia mediale dei padiglioni auricolari, del 
perineo e della vulva, da parte del maschio, e degli organi genitali maschili, 
da parte della femmina. 
• La comunicazione sociale (mutual grooming) ha il compito di cementare 
l’organizzazione della vita sociale. 
 
 
Canale olfattivo  
La comunicazione olfattiva nei carnivori in genere, e nel cane in particolare, è 
stata oggetto di numerosi studi da molto tempo.  
Tra le sostanze emesse, i feromoni occupano un posto importante. I feromoni 
non sono semplici odori: sono messaggi che possono avere caratteristiche olfattive 
particolari, ma non agiscono solo in qualità di stimoli olfattivi. Nel loro insieme, i 
componenti identificati sono tutti dei composti organici semplici, dal peso molecolare 
piuttosto moderato, condizione necessaria per ottenere una corretta volatilità. (la 
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maggior parte di questi composti appartengono alle famiglie degli acidi carbossilici, 
alcoli, chetoni, aldeidi, amine, steroli, terpeni e alcuni alcali). I feromoni sono capaci di: 
• Intervenire sulle secrezioni ormonali (soprattutto sulla secrezione degli 
steroidi sessuali) per stimolazione ipotalamica 
• Indurre modificazioni emozionali all’origine delle variazioni dello 
stato reattivo. 
 
Ci sono strutture presenti nelle mucose olfattorie che sono coinvolte nella 
percezione dei feromoni, e nonostante il meccanismo di percezione non sia stato del 
tutto chiarito, la situazione meglio conosciuta è quella che implica la stimolazione 
dell’organo di Jacobson o organo vomero-nasale in seguito ad un comportamento dette 
Flehmen (Fig. 3) Si tratta di un comportamento proprio dei mammiferi e consiste nel 
rialzare, a bocca semi aperta, il labbro superiore. Nel cane esiste una controversia: 
alcuni autori non lo ritengono in grado di effettuare il flehmen; secondo P. Pageat, 
invece, si identifica tale comportamento in un atteggiamento di animazione, con rialzo 
del labbro superiore e raggrinzimento del tartufo, che si osserva per esempio quando il 
cane esplora delle deiezioni. (26). 
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Figura 1 - 3 (27) 
 
Canale uditivo  
Il cane possiede un udito molto efficace, che gli permette di percepire frequenze 
comprese tra 65 Hz e 15 kHz. La gamma dei suoni e delle vibrazioni da lui emesse è 
dunque estremamente varia. Due emissioni sonore sono state identificate e discriminate 
in funzione del fatto che siano emesse con la voce oppure no. I segnali vocali sono 
l’abbaio, il ringhio, l’urlo, il grido acuto, il gemito, il miagolio, il guaito, il tossicchiare. 
I segnali non vocali sono essenzialmente rappresentati dal battere di denti e 
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dall’ansimare. Non esiste, per essere esatti, un “lessico” che associa un determinato tipo 
di emissione ad una situazione o ad una funzione (26). 
La diversità, l’intensità e la frequenza delle emissioni vocali variano molto in 
funzione della razza, ma anche dell’età. 
Le emissioni sonore del cane sottostanno ad una maturazione in tre tempi. 
Durante il periodo neonatale, i cuccioli emettono essenzialmente gemiti e 
miagolii poco modulati, sovente associati a situazioni di ricerca del contatto con la 
madre, quando questa si allontana.  
Il periodo di transizione segna una seconda tappa nello sviluppo delle emissioni 
vocali. Abbiamo visto che i cuccioli, sebbene ancora sordi, producono suoni sempre più 
variati ed è proprio in questo periodo che cominciano ad apparire il ringhio, i primi 
abbai e le grida acute. Questa seconda tappa coincide con le prime settimane della 
socializzazione. 
Il terzo periodo può essere riassunto in una diminuzione della frequenza di 
emissione delle vocalizzazioni; ciò è vero nella maggior parte delle razze canine, 
eccetto quelle per le quali tale caratteristica è desiderata. Questa regressione di 
frequenza sembra sincrona allo sviluppo del canale visivo quindi all’aumento delle 
capacità di postura e di mimica. 
È necessario insistere sulla dualità della comunicazione sonora, che, insieme a 
quella chimica, rappresenta l’unico modo di comunicare a distanza. A tal proposito, le 
vocalizzazioni emesse in certe circostanze, per esempio la protezione del proprio 
territorio, svolgono una funzione essenziale. Al contrario, le emissioni sonore emesse in 
prossimità dell’individuo rappresentano generalmente degli elementi di sostegno ad un 
atteggiamento. 
Le emissioni sonore senza vocalizzazioni hanno una funzione simile a quelle dei 
feromoni. Si tratta di segnali che tradiscono uno stato emotivo. L’ansimare, inoltre, 
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Canale visivo  
 L’acquisizione dei segnali di comunicazione  del canale visivo è senza dubbio 
uno dei fenomeni più affascinanti del periodo di socializzazione. 
L’occhio del cane è soprattutto adatto alla visione in condizione di luce scarsa; la 
sua retina, molto ricca in bastoncelli, permette la visione di oggetti poco luminosi, 
anche se questa percezione manca di definizione. Al contrario, la visione dei dettagli in 
piena luce è possibile a condizione che l’oggetto osservato sia posto a più di 25cm. 
L’occhio del cane, come quello di numerosi carnivori, è adatto in particolare alla 
percezione dei movimenti (26). 
Contrariamente a quanto si credeva, il cane può vedere i colori, ma le sue 
capacità sono nettamente superiori per le gamme dei blu e dei verdi, mentre la sua retina 
sembra poco sensibile alla luce rossa. 
Oltre alle proprietà intrinseche dell’occhio, è bene tenere in considerazione 
anche il campo di visione. L’angolo formato dagli assi oculari varia tra 8° e 25° in 
funzione della conformazione anatomica: le razze brachicefale sono quelle in cui 
l’angolo è più acuto, mentre è il contrario per quelle mediolinee e dolicocefale. Il campo 
visivo, invece, varia secondo valori meno estremi, essendo compreso tra 80° e 100°. 
I segnali visivi possono derivare da caratteristiche morfologiche , da movimenti 
emozionali o dall’esecuzione di movimenti specifici da parte di colui che emette il 
segnale (26). 
Gli elementi morfologici consistono essenzialmente in macchie di colore, che per 
effetto del contrasto, sottolineato più o meno dalle risposte emozionali o servono da 
bersaglio nell’esecuzione di determinati atteggiamenti. Li si può osservare nelle razze 
più vicine la modello originario, costituite per esempio dalle chiazze bianche della 
regione del sottogola, che vengono prese di mira negli attacchi duranti i combattimenti 
gerarchici. Al contrario, il modellamento morfologico realizzato dalla selezione e dalla 
chirurgia estetica può alterare in modo considerevole la potenza di certi segnali. È il 
caso dei Boxer caudectomizzati. Si potrebbe ipotizzare che l’apparente esuberanza dei 
Boxer corrisponda ad un adattamento della comunicazione di questa razza alla poca 
mobilità facciale e alla coda amputata (26). 
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Il secondo tipo dei segnali visivi (movimenti emozionali) corrisponde anch’esso 
ad un sistema involontario. Le emozioni causano movimenti del corpo diversi: erezione 
dei peli, midriasi o miosi, movimenti dei padiglioni auricolari o della coda, tremiti, 
sobbalzi, perfino stati di immobilità di breve durata rappresentano altrettanti elementi 
che accompagnano la manifestazione degli atteggiamenti. Essi sono suscettibili  di 
modificarne il significato; infatti, se le emozioni provate vanne nello stesso senso del 
messaggio trasmesso, si dirà che c’è congruenza, mentre se l’emozione è differente dal 
messaggio, essa è capace di alterarlo e persino di inattivarlo: si parla di incongruenza. 
Il terzo tipo di segnale (movimenti specifici) deriva dalle produzioni motorie 
volontarie. Le modalità di esecuzione e di associazione  delle posture e delle mimiche 
devono essere apprese dal cucciolo durante il periodo di socializzazione. 
Le posture e le mimiche sono in effetti le azioni specifiche che costituiscono 
sequenze comportamentali particolari, che permettono agli animali di comunicare. Tali 
sequenze sono chiamate rituali e il processo di costruzione di un rituale è la 
ritualizzazione (26). 
I rituali hanno la particolarità di derivare dal riorientamento di comportamenti 
elementari più spesso legati a funzioni vitali (mangiare, bere, montare o accettare la 
monta). La sequenza primitiva subisce una serie di trasformazioni in merito alla sua 
organizzazione sequenziale, determinando la perdita della sua funzione iniziale ed 
acquisendo una funzione comunicativa. 
Alla fine della ritualizzazione, la nuova sequenza ha acquisito nuove 
caratteristiche. Innanzi tutto, essa possiede uno stimolo appetitivo specifico; ciò 
significa che la situazione nella quale l’animale si prepara a eseguire il rituale è sempre 
la stessa. 
La fase appetitiva è anch’essa specifica e più spesso totalmente differente da 
quella da quella della sequenza primitiva. Nella maggior parte dei casi, essa mira a 
focalizzare l’attenzione del ricevente. Appena questo obiettivo è raggiunto, l’animale 
esegue la fase consumatoria, che è uguale a quella della sequenza che è stata 
ritualizzata. Ma essa ha subìto un’importante trasformazione. L’animale ripete ed 
accentua questa fase fino a che il ricevente adotta il comportamento richiesto (26). 
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Ritualizzandosi, un comportamento non cambia solo di organizzazione 
sequenziale per acquisire una funzione comunicativa, ma diventa anche un fattore di 
coesione sociale.  
I rituali sono dunque indispensabili alla sopravvivenza del gruppo sociale; essi 
limitano la comparsa di conflitti, che hanno sempre come conseguenza la 
destabilizzazione del branco, oltre al fatto di renderlo vulnerabile alle aggressioni 
esterne. 
Ma un’altra funzione molto importante è stata postulata da Lorenz. Se esistono 
dei rituali che non variano per una medesima specie, il modo di funzionamento stesso 
della ritualizzazione rende possibile l’adozione di innumerevoli variazioni all’interno di 
una stessa specie. Queste variazioni che appaiono all’interno di un gruppo sociale, 
verranno fissate e trasmesse da una generazione all’altra, contribuendo all’originalità di 
ciascun gruppo, di ciascun branco. Lorenz ritiene che i rituali specifici di un gruppo 
costituiscono il “cemento affettivo” che lega gli individui al gruppo sociale a cui 
appartengono. Alcuni rituali importanti si definiscono nel corso dell’apprendimento 
delle regole gerarchiche (26). 
 
1.2.5 GERARCHIZZAZIONE  
Come tutti i mammiferi sociali, il cane organizza la sua vita in gruppo sulla base 
di regole gerarchiche. Il cucciolo deve apprendere queste regole per poter interagire 
correttamente con i suoi conspecifici. 
Dagli studi di Pageat, durante il processo di acquisizione di queste regole sono 
state messe in evidenza due tappe (26). 
La prima tappa  avviene nelle prime settimane che seguono lo svezzamento: sino 
a questo momento, i cuccioli che si nutrono alla mammella non seguono alcuna regola 
di accesso all’alimento. Allo svezzamento, la madre li conduce presso una fonte di cibo 
disponibile e, una volta di fronte ad esso, i cuccioli affamati cercano di avvicinarsi, ma 
ne vengono violentemente allontanati dagli adulti. Essi dunque apprendono 
progressivamente a rispettare l’ordine di precedenza alimentare ed assumono 
atteggiamenti di subordinazione per avvicinarsi la nutrimento. All’inizio di questo 
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periodo, i cuccioli presentano un notevole aumento della frequenza e dell’intensità dei 
loro atteggiamenti aggressivi. L’apprendimento delle regole di accesso al cibo 
determina il ritorno a una situazione normale da una di aggressività; questa 
stabilizzazione potrebbe essere considerata come un effetto di acquisizione dei rituali 
alimentari (26). 
La seconda tappa è contestuale alla pubertà nel maschio e la secondo estro nella 
femmina. Nel maschio questo periodo si manifesta con un duplice picco di aggressività 
seguito dal ritorno alla normalità tale momento è caratterizzato dall’interruzione del 
legame di attaccamento, dell’acquisizione del controllo dei comportamenti sessuali e 
dell’utilizzo dello spazio. Essi vengono allontananti sia dai maschi adulti che dalle 
femmine. Questa “emarginazione” degli adolescenti è accompagnata dall’inibizione del 
comportamento sessuale in presenza dei dominanti. 
Le cagne adolescenti subiscono lo stesso processo, ma in modo più progressivo; 
la loro emarginazione non è completa fino al secondo estro; inoltre è possibile che il 
controllo della loro sessualità sia anche realizzato dai feromoni emessi dalle femmine 
adulte (26). 
 
1.2.6 DISTACCO  
Si tratta di un avvenimento  determinante nella socializzazione dei cuccioli. 
Anche se nessuno studio è in grado di determinare in modo assolutamente 
preciso l’età alla quale comincia il distacco, si può dire che esiste un  certo accordo fra 
gli autori per situarlo nel periodo che segue l’eruzione dei denti da latte. Il dolore della 
cagna durante la poppata causerebbe il primo distacco tra i cuccioli e la madre; tuttavia 
questa spiegazione è probabilmente troppo semplicista e sono probabilmente coinvolti 
meccanismi ormonali, affettivi e cognitivi. Ci si può domandare se le modificazioni 
morfologiche dei cuccioli non alterino la loro capacità nel determinare dei 
comportamenti materni, e ciò potrebbe spiegare il fatto che la cagna diviene meno 
tollerante (26). 
Questo primo distacco avviene in modo differente a seconda del sesso dei 
cuccioli. Come già descritto sopra, la cagna prima rifiuta i maschi entrati nel periodo 
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della pubertà, e successivamente, in modo progressivo, ci sarà un allontanamento delle 
femmine che diventerà definitivo solo al secondo estro. Tenuto conto dell’importanza e 
delle funzioni del legame di attaccamento, ci si potrebbe attendere che questa rottura 
causi un profondo disagio nei cani subadulti; al contrario, sembrerebbe che il cucciolo 
passi da un attaccamento esclusivo verso la madre ad un attaccamento al gruppo sociale, 
sostenuto dai rituali tipici del suo branco (26). 
 
Dopo lo sviluppo sessuale, possiamo definire il cane un soggetto adulto. Il cane 
metterà in pratica tutto ciò che avrà appreso precedentemente. È ancora in grado di 
apprendere, ma tale capacità diminuisce gradatamente col tempo. Per imparare 
impiegherà più tempo che durante il periodo giovanile. 
A quest’età il cane dovrà ottenere l’affermazione del proprio ruolo gerarchico e, 



























n presenza di uno stimolo o più stimoli operanti, il cane reagirà con un determinato 
comportamento (Stimolo-Risposta). 
Il comportamento è un’attività motoria prodotta dall’animale in risposta ad uno 
stimolo. Qualunque comportamento si articola in tre fasi: 
1. Fase appetitiva: è la parte iniziale del comportamento. In questa fase 
l’animale percepisce lo stimolo per mezzo dei sensi (canali di 
comunicazione), elabora le informazioni relative e si predispone 
all’azione. È caratterizzata da tensione muscolare e concentrazione 
mentale (attenzione). 
2. Fase consumatoria: è la parte centrale del comportamento. È costituita 
dall’azione vera e propria. 
3. Fase risolutiva: è la parte terminale del comportamento durante la quale 
l’animale riceve soddisfazione o insoddisfazione per ciò che ha appena 
fatto. 
La considerazione e l’analisi di queste tre fasi sono di estrema importanza per i 
processi di apprendimento e di estinzione dei comportamenti (4). 
Apprendere significa acquisire una serie di informazioni che poi, a seconda delle 
situazioni, possono risultare utili a risolvere dei problemi. 
L’apprendimento nel cane avviene in diverse fasi della vita e con varie modalità 
(21): 
 
• IMPRINTING (o meglio IMPREGNAZIONE) 
• GIOCO 
• IMITAZIONE 
• ASSUEFAZIONE  
• APPRENDIMENTO LATENTE 
• APPRENDIMENTO CLASSICO 








2.1 IMPRINTING o IMPREGNAZIONE 
Questo tipo di apprendimento studiato da Konrad Lorenz è stato già trattato 
ampiamente nel capitolo precedente. 
 
2.2 GIOCO 
Il gioco è un comportamento tipico degli animali sociali, i quali lo utilizzano per 
stabilire in modo non cruento i rapporti di branco, questa attività consente al cucciolo di 
apprendere e mettere in atto quei comportamenti (anche con soggetti adulti) che gli 
serviranno poi nel corso della vita. 
I cani domestici, per selezione restano per tutta la vita in una condizione 
giovanile detta Neotenia. 
 
2.3 IMITAZIONE 
L’apprendimento per imitazione come intuibile si ha quando un soggetto 
apprende un comportamento osservando un altro individuo. 
Ai fini dell’addestramento del cane, non viene tenuto molto in considerazione 
 
2.4 ASSUEFAZIONE 
Con processo di assuefazione o abitudine, si intende quel meccanismo grazie al 
quale il cane impara ad abituarsi alla presenza di determinati stimoli senza reagire ad 
essi. Non comporta una risposta ad uno stimolo ma piuttosto la perdita di uno stimolo 











2.5 APPRENDIMENTO LATENTE 
Viene definito apprendimento latente, quel tipo di associazione in cui lo stimolo 
non si esaurisce in una risposta evidente. Tutto ciò che viene appreso rimane 
apparentemente nascosto (latente), per emergere in seguito a fronte di specifiche 
necessità. Se si dà la possibilità ad un cane di muoversi liberamente ed in modo 
autonomo all’interno di un campo di addestramento, questi prenderà conoscenza oltre 
che del territorio anche di eventuali attrezzi presenti, se in un secondo tempo, quando 
noi porteremo questo soggetto nel campo per eseguire degli esercizi, troveremo meno 
difficoltà nell’insegnamento, questo perché il cane sfrutterà ciò che ha appreso senza 
una precisa esigenza. 
Allo stesso modo è consigliabile terminare sempre le sedute di addestramento in 
maniera positiva; l’esercizio ben fatto rimane appreso in maniera latente e si 
manifesterà in futuro consolidando il livello tecnico del cane. 
 
2.6 APPRENDIMENTO CLASSICO E PER CONDIZIONAMENTO OPERANTE 
Il condizionamento strumentale o operante è il metodo di apprendimento più 
sfruttato per insegnare ad un cane un comportamento o un lavoro. Si intende una 
generica influenza sul comportamento di un soggetto in funzione di quel che è accaduto 
nel passato. 
In psicologia questo termine rimanda direttamente alla corrente che negli anni 
’40 e ’50 segnò profondamente il corso della disciplina. 
Il Comportamentismo si impose all’attenzione del mondo accademico grazie agli 
studi di due uomini: il russo Pavlov e l’americano Skinner. 
 
Pavlov introdusse il concetto di condizionamento classico, Skinner quello di 








Pavlov giunse allo studio del condizionamento attraverso esperimenti 
sull’apparato salivare del cane. Egli notò che introducendo del cibo in polvere nella 
bocca del cane, aumentava il flusso di saliva. Cominciò quindi a far precedere un suono 
di campanella alla somministrazione del cibo. Gradualmente il flusso di saliva del cane 
cominciò ad aumentare al suono della campanella, anche quando non veniva dato il 
cibo. Nella terminologia di Pavlov il cibo è lo stimolo incondizionato , la risposta di 
salivazione del cane è la risposta incondizionata, la campanella è lo stimolo 
condizionato e la salivazione che segue il suono della campanella è la risposta 
condizionata. 
Associando quindi stimoli incondizionati (primari), stimoli condizionati (ad 
esempio i comandi), indurremo il cane a dare una risposta condizionata. Per esempio se 
nel momento in cui un cane , per stanchezza (stimolo incondizionato) assume la 
posizione sdraiata (risposta incondizionata), il conduttore associa la parola “terra” 
(stimolo condizionato), dopo un certo numero di sequenze seguite da un rinforzo 
positivo, vedremo che sarà sufficiente il comando “terra” perché il cane ne assuma la 
posizione. 
 
Skinner arrivo invece a teorizzare il condizionamento operante attraverso le 
osservazioni sui topi. Rinchiusi in una gabbia i topolini ottenevano il cibo solo quando 
azionavano una leva. All’inizio un topo poteva andare avanti per molto tempo prima di 
azionarla accidentalmente, ma dopo questa “scoperta”, Skinner osservò che la leva 
veniva premuta sempre più frequentemente: il topo aveva imparato che azionando la 
leva otteneva cibo. Nella terminologia di Skinner il cibo costituisce il rinforzo positivo. 
Esiste ovviamente anche la punizione: se anziché il cibo, il topo ottiene una scarica 
elettrica, impara a non azionare la leva sbagliata. Questo condizionamento viene 
definito “operante” proprio perché il soggetto in questione apprende agendo su stimoli 
ambientali che lo circondano. Per esempio se il cane abbaia (risposta) quando gli si 






probabilmente dopo un certo numero di volte, il cane abbaierà ogni volta che gli si 
proporrà la ciotola, anche se questa non contiene cibo (29). 
 
Tra questi sistemi di apprendimento si possono menzionare anche:  
? MODELLAGGIO (Shaping): processo attraverso il quale, un 
comportamento appreso, si modifica gradatamente verso un modello più 
idoneo (modellaggio) in funzione dell’intensità della soddisfazione 
provata (aumento graduale di rinforzo positivo). 
? CONCATENAMENTO (Chaining): formazione di un comportamento 







































e cavità nasali raggiungono la loro massima complessità nei mammiferi; ciò 
conduce al risultato di introdurre nell’apparato polmonare aria efficacemente 
filtrata a temperatura sufficientemente elevata pressoché satura di vapore 
acqueo (1). 
La parte rostrale della cavità nasale o vestibolo del naso è rivestita da cute 
modificata . Nella parte principale o cavità nasale sporgono i cornetti o conche nasali, 
mentre la parte caudo-dorsale della cavità nasale  o fondo delle cavità nasali è occupata 
dalle volute o conche etmoidali, che sporgono molto nella cavità nasale e si addentrano 
anche nel seno frontale (25). I turbinati dell’etmoide formano una “massa quasi 
spugnosa dotata di un’enorme superficie e di una ridotta canalizzazione per l’aria che li 
attraversa” (Parson,1971) (1). 
Caudo-ventralmente due ampie aperture, le coane, mettono in comunicazione la 
cavità nasale con la parte nasale della faringe. 
La sporgenza delle conche nasali determina in cavità nasale la presenza di tre 
meati: il meato n. dorsale o olfattivo stretto passaggio tra la volta della cavità nasale e la 
conca dorsale, il quale conduce nella regione olfattoria. Il meato n. medio o sinusale 
compreso tra la conca dorsale e la conca ventrale, termina anch’ esso nel fondo della 
cavità nasale è molto ramificato, costituito da numerose lamelle secondarie che formano 
spirali, e  il meato n. ventrale o respiratorio che è il più spazioso: è situato tra il 
cornetto ventrale e il pavimento della cavità nasale e caudalmente si continua, attraverso 
le coane, nel rinofaringe. Per questo meato passa la maggior parte dell’ aria respiratoria. 
Per meato n. comune si intende lo stretto spazio compreso tra il setto nasale e le conche 
nasali, localizzato in sede paramediana e che si estende dalla volta al pavimento della 
cavità nasale (25). 
Nei mammiferi inoltre, si rinviene un altro apparato accessorio che è il sistema 
vomeronasale di Jacobson. Questo organo si trova da ciascun lato sotto la mucosa del 
pavimento della cavità nasale, proprio vicino al setto, ed è rivestito da mucosa 









ghiandole olfattorie della sua mucosa. È innervato da fibre sensitive del nervo 
vomeronasale che decorre lungo la base del setto nasale, passa la lamina cribrosa 
dell’etmoide e si unisce al tratto olfattorio. Nei Mammiferi domestici ha il ruolo di 
organo che serve ad odorare l’alimento, quando è in cavità orale, svolge l’azione di 
organo di fiuto, ed inoltre è in grado di identificare le grosse molecole non volatili dei 
feromoni (che normalmente non riescono a raggiungere i recettori del sistema olfattivo 
“principale”) per mezzo di una caratteristica smorfia facciale che si osserva nel maschio 
prima dell’accoppiamento, detta Flehmen. 
Le specie macrosmatiche (macros: grande, di alto grado; osmé: olfatto, odorato), 
grazie alla presenza di cornetti molto ramificati e di una mucosa olfattiva presente nei 





Figura 3- 1: Cavità nasale di cane dopo asportazione del setto nasale. Sezione paramediana. Veduta 
mediale della parte destra della sezione (sec. Graeger, 1958)  
 
A: osso incisivo; B osso mascellare; C vomere; D palatino; E osso nasale; F, F’ osso frontale; con: F lamina 
esterna e F’ lamina interna; G, G’ etmoide con: G lamina perpendicolare e G’ lamina cribrosa; H presfenoide, corpo; 
J, J’, J conca nasale dorsale con J’ sua lamina basale in sezione; K, K, K conca nasale media; L conca nasale ventrale; 
M endoturbinato III; N endoturbinato IV; O cavità cranica; P4  quarto premolare.  b seno frontale laterale; c seno 
frontale mediale; d seno frontale rostrale. 1 meato nasale dorsale; 2 meato nasale medio; 3 meato nasale ventrale; 4 
coane; 5 parte nasale della faringe; 6 piega retta; 7 piega alare; 7’ piega basale; 8 cartilagine laterale dorsale del naso; 
9 setto nasale in sezione; 10 narice; 11 mucosa della cavità orale; 12 mucosa del palato; 13 velo palatino; 14 
ectoturbinato I; 15-18 ectoturbinato II con 15 lamina basale (fenestrata), 16 lamina spirale dorsomediale (spigolo di 
sezione), 17 parte mediale, 18 parte laterale della lamina spirale ventrolaterale; 19 ectoturbinato III, la sua lamina 









Mentre la parte principale  della cavità nasale e il setto sono rivestiti da mucosa 
respiratoria, con epitelio cilindrico ciliato con cellule caliciformi e provvista di 
ghiandole in prevalenza sierose, nel fondo delle cavità nasali si trova la mucosa 
olfattoria, per cui questa parte viene anche chiamata regione olfattoria (23). 
I recettori olfattivi sono situati  nella mucosa olfattiva  (detta anche di Schultze) 
che tappezza la regione postero-superiore delle cavità nasali. La mucosa olfattiva è 
facilmente distinguibile da quella respiratoria  (detta anche mucosa di Schneider) per il 
colore giallo più o meno carico contro il rosato della seconda, per l’assenza di cilia in 
movimento ritmico e, infine, per la presenza di ghiandole di Bowman (23). 
La mucosa olfattiva è costituita da cellule sensoriali olfattive e da cellule basali e 
di sostegno. È ricoperta da un sottile strato di muco. La cellula recettrice vera e propria 
è un tipico neurone bipolare primario, la cellula olfattoria. La regione distale (o apicale) 
si allarga in una vescicola da cui si sfioccano, inglobate nello strato di muco, alcune 
centinaia (nel cane) di cilia, dotate di una struttura tipica (9+2 filamenti). Nel cane il 























Figura 3 - 2: A) Schema generale delle connessioni dei bulbi olfattivi nei vertebrati 
superiori; B) e C) epitelio della mucosa olfattiva, rispettivamente al microscopio ottico e al 
microscopio elettronico. (A: da Green; B e C: da Barasa) (2) 
 
Dall’estremo prossimale (basale) della cellula recettrice emerge una fibra 
nervosa amielinica assai sottile; centinaia di assoni di questo tipo, avvolti da una guaina 
di Schwann, si raccolgono in fascetti prendendo il nome di fila olfactoria. L’insieme 
delle fila olfactoria costituisce il nervo olfattivo (1° nervo encefalico). Queste 
attraversano la lamina cribrosa dell’etmoide e terminano nel bulbo olfattivo ove 
contraggono un rapporto sinaptico con i dendriti delle cellule  mitrali -neuroni 
secondari- (i cosiddetti glomeruli olfattivi) (1). 
I neuriti delle cellule mitrali, mille volte meno numerosi delle fibre olfattive 
primarie, decorrono nel tratto olfattorio e si dirigono verso il tubercolo olfattorio, la 
corteccia prepiriforme e l’area periamigdaloidea. Queste due ultime aree rappresentano i 
neuroni terziari. Accanto a questi sono le cellule polimorfe, che entrano in attività 
quando le cellule piramidali vengono eccitate e inibiscono la trasmissione nervosa dalle 








delle varie funzioni vegetative, con la sostanza reticolare grigia, formata da gruppi di 
cellule disposti lungo l’asse mediano del cervello e che mantiene tutta la corteccia 
cerebrale cosciente, e infine con l’ipotalamo, che presiede alla produzione degli ormoni 
ipofisari, i quali, a loro volta, regolano la secrezione di ormoni da parte delle ghiandole 
endocrine: surrenali, paratiroidi, tiroide, organi sessuali, ecc. Altre proiezioni nervose 
vanno dalla corteccia olfattiva a quella fronto-parietale, che riceve stimoli anche dal 
gusto, ed è perciò chiamata corteccia della sensibilità chimica, e alla regione corticale 
fronto-orbitale dove gli stimoli ricevuti da tutti i sensi sono integrati fra di loro, 














Un problema di non agevole soluzione è la misura della soglia dell’olfatto intesa 
come concentrazione minima della sostanza nel vettore aereo capace di procurare una 
percezione olfattiva. Quando la mucosa olfattiva viene stimolata da un flusso di aria che 
trasporta molecole osmicamente attive, si registra un potenziale d’azione. Si tratta di un 
potenziale la cui altezza è, in prima approssimazione, proporzionale alla concentrazione 
delle molecole odorose. Secondo Ottoson (1970) le molecole osmicamente attive, 
interagendo con le cilia, ne varierebbero le permeabilità di membrana, generando una 
corrente diretta, a livello delle cilia, dall’esterno verso l’interno e che uscirebbe, a 





Figura 3 – 4: L’aumento della permeabilità della membrana delle ciglia o della vescicola 
olfattiva si tradurrebbe in un flusso di corrente secondo le direzioni indicate in figura. Il potenziale 
di recettore genera un potenziale d’azione che si trasmette tramite i filuzzi olfattivi (da Beidler, 










Questa zona sarebbe responsabile della generazione del potenziale d’azione. 
Ciascuna molecola odorosa si discioglie nel secreto che bagna la mucosa olfattoria 
permettendo in questo modo la stimolazione delle cellule neuroepiteliali. Pertanto si 
instaura un legame fra la molecola osmicamente attiva  e il sito recettore della cellula 
provocando una modificazione conformazionale della molecola proteica che funge da 
recettore; questo evento conduce all’ attivazione dell’adenilatociclasi, che induce la 
trasformazione dell’ ATP in adenosinmonofosfato ciclico (cAMP). Quest’ultimo si lega 
ad un canale cationico (il Na+ penetra e il K+ fuoriesce) in grado di generare il segnale 
che viene trasmesso per via nervosa (23). 
Tuttavia, si ritiene che occorra l’eccitamento di un determinato numero minimo 
di cellule sensoriali per raggiungere la stimolazione soglia del rinencefalo. I valori di 
soglia olfattoria accertati da Neuhaus (quantità minima di sostanza odorosa per cc di 
aria ancora percepita dal cane) sono, ad esempio, per l’acido butirrico 1,3*10-18g, per 
l’acido acetico 5,0*10-17g; cioè a dire che il cane percepisce l’acido butirrico ad una 
concentrazione inferiore di un milione di volte rispetto a quella che percepisce l’uomo e 
l’acido acetico ad una concentrazione inferiore di un 100 milionesimo di volte (23). 
Sembra che non esistano recettori altamente specifici per un odore singolo: 
ciascun recettore olfattivo risponde ad un’ampia gamma di stimoli.  L’identificazione 
dell’odore potrebbe provenire dal fatto che una certa popolazione di neuroni risponda 
simultaneamente a quel particolare odore; poiché, inoltre, tali neuroni sembrano 
localizzarsi in precise aree della mucosa, è possibile che il riconoscimento degli odori 
abbia per base una informazione di tipo topologico. Si noti tuttavia che l’indipendenza 
dei sistemi glomerulari (i neuriti di 25000 cellule sensoriali primarie olfattorie 
provenienti da un’area limitata della mucosa convergono tutti in un glomerulo del bulbo 
olfattivo formando sinapsi con 24 cellule mitrali; Giorgi 1977) lungi dall’essere assoluta 
(1). Infatti esistono connessioni responsabili dell’adattamento puro e semplice 








protratta), dell’adattamento incrociato (attenuazione o annullamento della percezione 
olfattiva di una sostanza odorosa a seguito dell’azione protratta sulla mucosa olfattiva di 
un odore diverso) e dell’annullamento dell’odore per cui la percezione di un particolare 
odore può condurre all’annullamento completo della sensibilità nei riguardi di un 
secondo odore, coesistente con il primo.  
Sovente l’animale è in grado di rispondere a quantità minime di molecole 
osmicamente attive. Questo effetto di amplificazione del segnale può essere 
interpretato, secondo S. Snyder, nel senso che le molecole che pervengono alla mucosa 
olfattoria tramite le cavità nasali, verrebbero legate ad una molecola proteica, detta 
“proteina che lega le sostanze odorose” (“odorant binding protein”, OBP), e quindi 
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i lupo ce n’è uno solo, ma di cani invece, ce ne sono di “neri e di rossi, 
bianchi, cenerini e di diverse patrie”. Come classificarli tutti? Era la 
riflessione di  Esopo già sei secoli prima di Cristo. Il criterio corrente in quei 
lontani tempi  era di classificarli secondo i paesi di provenienza e a sommarie funzioni, 
privilegiando la caccia. Così per Aristotele, Senofonte, Virgilio. 
Nel Medioevo con Alberto il Grande e nel Rinascimento si avranno nuove 
ipotesi di classificazione fino a giungere nel ‘500 al celebre Dottor Caius (John Keis) di 
Cambridge che nel suo Trattato delle razze canine proporrà una “classifica per 
funzioni” suddividendo i cani in tre grandi categorie:cani da caccia (compresi i 
Levrieri), cani da utilità (da gregge, da guardia, da traino ecc.) e cani da compagnia. 
Siamo nel ‘700 e i cani in giro sono ravvisabili in una trentina di aspetti, meglio 
ancora che di razze. E Buffon li riordina secondo un sistema tutto suo, basato sulla 
posizione delle orecchie: cani a orecchie erette (Volpini, da Pastore e altri), cani a 
orecchie semi-ricadenti (Levrieri ecc.), e cani a orecchie molli e ricadenti (le razze da 
caccia). 
Qualche decennio più tardi, George Cuvier amplierà i criteri di classificazione 
oltre che alla posizione delle orecchie anche alla caratteristiche del cranio e alla struttura 
del pelo. 
A fine Ottocento, il cinologo francese Jean Pierre Mégnin fonderà la sua celebre 
(e ancora attuale) classificazione sulla base di criteri di somiglianza morfologica, e 
suddividerà di conseguenza i cani nei seguenti quattro gruppi (15): 
 
• LUPOIDI. Cranio piramidale, muso allungato, occhi piccoli e obliqui, orecchie 
solitamente dritte, corpo agile e proporzionato, temperamento sospettoso e 
indipendente, il mantello può essere da molto lungo (Belga, Scozzese, Spitz) a 
corto e duro (Pastore tedesco, Fox Terrier) a lungo a boccoli e ciocche (Bobtail, 
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• BRACCOIDI. Testa che si avvicina alla forma prismatica, con il muso tanto 
largo all’estremità quanto alla sua base e separato dalla fronte da una 
depressione (stop) ben marcata; ed è inscrivibile in un rettangolo, tronco nel 
rettangolo, orecchie cadenti, le labbra lunghe e pendenti, e le superiori, come la 
commessura oltrepassano di molto il livello della mascella inferiore. Il carattere 
è dolce, plasmabile (in genere tutti i cani caccia). 
 
• GRAIOIDI (da Grey Hound). Testa a forma di tronco di cono allungato, cranio 
stretto, orecchie piccole coricate indietro o dritte; muso lungo e sottile in linea 
retta con la fronte; naso saliente ed angoloso debordante con la bocca; labbra 
piccole, corte e serrate; tronco iscritto in un quadrato, ventre retratto, 
temperamento distaccato, ipersensibile. È il gruppo dei Levrieri, il più 
omogeneo, ed è anche quello che meglio ha conservato le caratteristiche 
originali. 
 
• MOLOSSOIDI. Cranio voluminoso cuboide, orecchie piccole e cadenti, muso 
corto; labbra lunghe e spesse; struttura massiccia, temperamento placido ed 










Figura 4 – 1 (16) 
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4.1 CINOGNOSTICA DESCRITTIVA 
La cinognostica è la scienza che valuta le razze canine nel loro fenotipo. Lo 
scopo è quello di stabilire per ogni razza la sua migliore utilizzazione ed ottenere il 
massimo rendimento. È una scienza applicata che comprende diverse scienze “pure” , 
come la fisica meccanica, la biologia, l’anatomia, la fisiologia e la cinotecnica. 
Questa scienza comprende lo studio morfologico particolareggiato delle regioni 
della testa, del tronco e delle estremità. 
Le basi anatomiche sono: le ossa, i muscoli, le articolazioni che costituiscono 
parte integrante della regione stessa. 
 
4.1.1 LA TESTA 
La testa costituisce una parte anatomica molto importante dal punto di vista sia 
funzionale sia morfologico. Nella testa infatti si trovano tutti gli organi di senso; inoltre 
le ossa del cranio hanno il compito di proteggere un organo delicatissimo come il 
cervello. 
La tipicità di una razza è principalmente determinata dalla testa. Infatti la forma 
del cranio, la lunghezza del muso e la direzione delle sue pareti, il rapporto delle due 
linee cranio-facciali, la posizione degli occhi e la loro forma, il portamento delle 
orecchie, il labbro, la chiusura delle arcate dentarie, lo sviluppo delle masse muscolari, 
tutti insieme contribuiscono a far sì che, vedendo un cane con una data testa, sia agevole 
dichiararne la razza. Naturalmente anche il corpo, il mantello e gli arti hanno la loro 
importanza, ma è la testa che rappresenta la caratteristica principale. 
La testa è composta da numerose ossa, ma quelle ricordate nello standard sono: 
osso occipitale con la cresta omonima, osso frontale, con i seni frontali, il parietale e il 
temporale con il processo zigomatico. Gli estremi destro e sinistro, dell’arcata 
zigomatica rappresentano i punti di maggior lunghezza del cranio (31). 
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Figura 4 – 2 (32) 
 
4.1.2  I DENTI 
La dentatura del cane è formata da due arcate, una inferiore (mandibola) e una 
superiore (mascella), in cui sono infissi i denti uno accanto all’altro.  
G 
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Quando la bocca è chiusa, gli incisivi superiori possono sormontare 
esternamente quelli inferiori, determinando la cosiddetta chiusura a forbice. In tal caso 
gli incisivi superiori non solo sormontano quelli inferiori, ma la loro parete interna deve 
essere a stretto contatto con la parete esterna degli incisivi inferiori. 
Quando le due arcate combaciano perfettamente in modo che l’estremità 
inferiore degli incisivi superiori tocchi l’estremità superiore di quelli inferiori si dice 
che la chiusura è a tenaglia. 
Se gli incisivi inferiori sormontano esternamente quelli superiori , sempre con il 
contatto delle due facce esterne ed interne, si parla di chiusura a forbice rovesciata. 
L’enognatismo si manifesta quando la mascella inferiore è più corta di quella 
superiore e quindi fra le facce interne degli incisivi superiori e quelle esterne degli 
incisivi inferiori c’è dello spazio più o meno evidente (difetto molto grave in tutte le 
razze). 
Il prognatismo è la situazione inversa: la mascella inferiore è più lunga di quella 
superiore e fra la faccia interna degli incisivi inferiori e quella esterna degli incisivi 
superiori c’è uno spazio più o meno ampio (31). 
 
         
Figura 4 – 3 (32) 
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4.1.3 IL TRONCO E GLI ARTI 
Dal cranio parte la colonna vertebrale, che nel cane è composta da: 7 vertebre 
cervicali, 13 dorsali, 7 lombari, 3 sacrali, 20 o 22 coccigee o caudali. 
Le 7 vertebre cervicali costituiscono la base scheletrica del collo. 
Le prime 5 vertebre dorsali o toraciche  formano con le loro lunghe apofisi e con 
le punte delle spalle la base anatomica del garrese. Le rimanenti 8 vertebre dorsali, 
assieme ai muscoli, sono deputate alla trasmissione dell’impulso propulsore dal treno 
posteriore all’anteriore.  
Dalle vertebre dorsali si dipartono le coste che, collegate centralmente allo 
sterno, contribuiscono a formare la gabbia toracica. 
La base scheletrica dei lombi o reni è data dalle 7 vertebre lombari. Questa 
regione è sempre la più debole poiché è collegata al dorso e alla groppa solo da muscoli 
e legamenti. Per questi motivi deve essere corta, lievemente convessa, larga e 
muscolosa. 
Le 3 vertebre sacrali si fondono insieme e formano la base anatomica del bacino. 
La base anatomica della coda è data dalle 20-22 vertebre caudali che completano 
lo scheletro della colonna vertebrale. 
Le tre vertebre sacrali formano con l’osso pubico il bacino, o cintura pelvica, e 
con i muscoli superficiali medi e profondi la regione conosciuta come groppa. Questa 
regione rappresenta un importantissimo punto di forza e collegamento fra arto 
posteriore, che imprime la spinta meccanica al cane, e la colonna vertebrale che 
trasmette il moto a tutto il corpo. 
Gli arti quindi, grazie alla loro conformazione e alle loro articolazioni che 
permettono la flessione e l’estensione di singole porzioni, divengono parte 
indispensabile per la meccanica animale (31). 
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Figura 1 - 4: (32) 
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4.1.4 IL CONCETTO DI “BELLEZZA” 
Dal punto di vista cinotecnico, la bellezza si identifica con l’utilità. 
Un animale è bello solo quando risponde nel migliore dei modi allo scopo al 
quale si destina. 
Vi è una bellezza assoluta, quando risulta valida indistintamente per ogni razza. 
Ed è una bellezza relativa, quando è particolare per una razza, ma non necessariamente 
per tutte le altre. Vi è poi la bellezza armonica, che consiste essenzialmente 
nell’esattezza delle proporzioni delle singole parti (7). 
 
 
4.2 CINOMETRIA  
Comprende le misurazioni e le proporzioni dei soggetti. Le principali 
misurazioni servono a stabilire: l’altezza, la lunghezza del tronco, l’inclinazione della 
groppa, l’inclinazione della spalla, la capacità toracica, la lunghezza dell’avambraccio e 
la lunghezza dei lombi. 
L’altezza di un soggetto  viene misurata al garrese per mezzo del cinometro. 
Si deve porre il cane in stazione (fermo, in piedi in posizione statica), misurando 
dalla sommità del garrese a terra.  
La lunghezza di un soggetto, intendendo come lunghezza quella del tronco, 
viene presa con metro a nastro, partendo dall’angolo scapolo-omerale esterno arrivando 
caudalmente sino alla tuberosità ischiatica. 
I soggetti si dicono iscritti nel quadrato quando l’altezza al garrese corrisponde 
alla lunghezza del tronco. 
Si dicono iscritti nel rettangolo quando la lunghezza del tronco è maggiore a 
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4.2.1 MECCANICA ANIMALE: STATICA ED EQUILIBRIO 
Alla legge di gravità devono sottostare tutti quei soggetti che restano in 
equilibrio o che si muovono; ciò perché ogni corpo ha un proprio peso che deriva 
dall’attrazione gravitazionale stessa. Essa lo sollecita a cadere al suolo in senso 
verticale. Ogni corpo, possiede un centro di gravità (baricentro). 
L’equilibrio di un soggetto è basato sull’estensione della base d’appoggio e della 
distanza del centro di gravità dalla base d’appoggio (7). 
 
4.2.2 LE LEVE 
L’apparato scheletrico e l’apparato muscolare sono i principali attori che 
organizzano il movimento di un soggetto. 
L’insieme dei muscoli striati agiscono su una leva ossea e, attraverso i tendini, 
imprimono determinate forze con conseguenti flessioni ed estensioni oppure contrazioni 
reversibili. 
I muscoli agiscono in genere intorno ad un fulcro muovendo le ossa con 
movimenti che possono essere paragonati a quelli di leve di primo, secondo o terzo 
grado (7). 
 
4.2.3 GLI APPIOMBI 
Lo studio degli appiombi e la loro corretta valutazione sono della massima 
importanza poiché ad appiombi regolari corrisponderà sempre un’andatura vantaggiosa. 
Col termine appiombo si intende il rapporto esistente fra la direzione degli arti (visti di 
fronte, di profilo e dietro) ed il filo a piombo. 
Gli appiombi vengono definiti irregolari quando si discostano dalle linee 
d’appiombo regolari (7). 
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Figura 4 – 5 (32) 
 
4.2.4 L’ IMPULSO 
L’impulso nasce dagli arti pelvici i cui segmenti formano tra loro degli angoli 
più o meno chiusi rispetto a quelli formati dai raggi ossei dell’anteriore. 
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VÄtáá|y|vté|ÉÇx wxÄÄx Ütééx 
61 
 
L’impulso viene trasmesso alla groppa e alla colonna vertebrale sino a 
raggiungere il treno anteriore che è la parte designata a sostenere il peso del corpo. 
Sollecitato dai centri nervosi, il cane si raccoglie sugli arti posteriori spostando il 
baricentro e chiudendo di conseguenza gli angoli. 
A questo punto intervengono i muscoli del posteriore che cercano di portare 
nella normale posizione i raggi ossei. 
Ora, dal garretto parte una resistenza che porterà l’arto posteriore all’indietro. 
Questi trovano una resistenza al suolo sarà costretto a proiettarsi in avanti con 
tutto il tronco. 
A questo punto il cane per non cadere in avanti sotto la spinta del posteriore, 
porterà (estenderà) in avanti l’arto anteriore. E via di seguito, ripartendo da una nuova 
forza (7). 
 
4.2.5 LE ANDATURE  
Il passo 
È un’andatura naturale, camminata, in quattro battute. 
L’animale muove i piedi con minimo sforzo senza stancarsi. 
Il cane si trova sempre in appoggio su tre arti ed il baricentro è sempre dato dalla 
base di sostegno. 
Gli spostamenti in senso verticale e trasversale sono minimi. 
Tre sono i tipi di passo: 
1.Ordinario: quando l’orma del posteriore copre quella ell’anteriore (per 
esempio Pastore Scozzese) 
2.Allungato: quando l’orma del posteriore non arriva a quella dell’anteriore (per 
esempio Pastore Tedesco) 
3.Raccorciato: quando l’orma del posteriore non arriva a quella dell’anteriore 
(per espio Fox Terrier, Aridale). Il movimento avviene trasversalmente nella 
seguente sequenza: AD (anteriore destro) – PS (posteriore sinistro) – AS 
(anteriore sinistro) – PD (posteriore destro). 
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Andatura intermedia fra il passo e il galoppo con battute egualmente spaziate 
eseguite in successione da ciascuna coppia bipede diagonale. 
Tre sono i tipi di trotto: 
1.Lento: andatura camminata senza fase di sospensione totale 
2.Ordinario: si alternano appoggi di un bipede diagonale A e P e fase di 
sospensione totale fra ogni appoggio 
3.Allungato: come il precedente con la sola differenza che la fase di 
sospensione si prolunga oltre la durata della fase di appoggio. 
 
Ambio 
Gli arti si muovono per bipede laterale (anziché diagonale) con fase intermedia 
di sospensione (ambio camminato). 
È l’andatura del cammello e della giraffa.  
Non è un’andatura utile. 
Si pensa che il cane la metta in atto quando è stanco, annoiato o vuole giocare. 
 
Il salto 
Il salto può essere effettuato in verticale (salto in alto) ed orizzontale (in lungo). 
Quest’ultimo riveste particolare importanza in quanto momento essenziale 
nell’attuazione del galoppo. 
Il salto in alto si effettua in tre tempi: 
1a fase di preparazione: il cane si riunisce, porta sotto di sé il posteriore e chiude 
gli angoli, allunga la testa e il collo; 
2a fase di proiezione: in alto ed in avanti del corpo (estensione dell’anteriore, 
apertura violenta degli angoli del posteriore); 
3a fase discendente: il suolo è toccato dagli anteriori (a brevissima distanza l’uno 
dall’altro), poi dai posteriori. 
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Salto in lungo: 
qui la preparazione è minima in quanto la traiettoria è più in avanti che in alto. 
Lo scatto avviene sempre per la repentina azione degli arti pelvici. Il cane estende al 
massimo il bilanciere cafalo-cervicale. 
 
Il galoppo 
Andatura a tre battute. Comporta marcati spostamenti del baricentro in senso 
verticale mentre più modesti sono quelli in senso trasversale. Vi è un’elevata instabilità 
dell’equilibrio ed un importante movimento del bilanciere testa-collo. 
L’ordine sequenziale è il seguente: 
1a battuta: PS 
2a battuta: bipede diagonale sinistro AS – PD  
3a battuta: AD; poi l’animale è proiettato in aria sino al passo seguente e la 
durata della sospensione è quasi uguale a quelle delle tre battute prese insieme. 
 
Single tracking 
Andatura particolare, tipica del cane da traino. Nel trotto sostenuto, gli arti 
tendono ad inclinarsi gradualmente verso l’interno ed i piedi si pongono su un’unica 
linea che si trova  sotto l’asse longitudinale del tronco. I piedi posteriori vanno sulle 
stesse orme di quelli anteriori vanno sulle stesse orme di quelli anteriori (battere in orma 
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4.3 STANDARD DI RAZZA SECONDO LA F.C.I. 
La cinofilia ufficiale fino al 1987 suddivideva le razze canine in 10 gruppi 
riferiti al loro utilizzo. Si aveva quindi (15): 
GRUPPO I. Cani da pastore 
GRUPPO II. Cani da guardia, difesa e utilità 
GRUPPO III. Terrier  
GRUPPO IV. Bassotti  
GRUPPO V. Segugi per grossa selvaggina 
GRUPPO VI. Segugi per piccola selvaggina 
GRUPPO VII. Cani da ferma 
GRUPPO VIII. Cani da caccia britannici 
GRUPPO IX. Cani da compagnia 
GRUPPO X. Levrieri  
 
Dal 1° Gennaio 1990, viene adottata la nuova classificazione decisa nel 1987 
dalla Fédération Cynologique Internationale, che si ricollega alla classificazione 
ottocentesca per struttura morfologica di Jean Pierre Mégnin. Abbiamo quindi:  
GRUPPO I. Cani da pastore e Bovari 
GRUPPO II. Cani di tipi Pinscher e Schnauzer, Molossoidi e Bovari svizzeri 
GRUPPO III. Terrier  
GRUPPO IV. Bassotti  
GRUPPO V. Cani di tipo Spitz e di tipo primitivo 
GRUPPO VI. Segugi e cani per pista di sangue 
GRUPPO VII. Cani da ferma 
GRUPPO VIII. Cani da riporto, da cerca e da acqua 
GRUPPO IX. Cani da compagnia 
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4.3.1 BORDER COLLIE 
Standard FCI n. 297 del 24 agosto 1988 
Nazionalità: Gran Bretagna 
Classificazione: Gruppo I. cani da pastore e Bovari 
Criterio morfologico: Lupoide 
 
Il Border Collie è nato come cane da pastore. Proprio per le sue eccezionali 
attitudini come pastore, viene attualmente esportato in tutto il mondo, su richiesta sia 
degli allevatori di bestiame sia dagli organizzatori di gare di obbedienza. 
Dicono che sia dotato di uno sguardo magnetico con cui riesce a ipnotizzare la 
pecora costringendola a rimanere assolutamente immobile mentre lui si avvicina 
lentamente strisciando a terra. Un’altra delle sue qualità eccezionali: pare che, da 
perfetto custode, sappia prevedere il pericolo in cui la pecora sta per mettersi o la 
direzione sbagliata che sta per prendere, e che pure sappia prevedere le intenzioni del 
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pastore ed eseguirne gli ordini prima ancora che siano stati formulati. Sono gli stessi 
pastori a vantare queste sue doti, e non c’è motivo di metterle in dubbio. 
Il Border Collie non è un cane adatto per la compagnia e meno ancora per la vita 
da appartamento. 
 
Aspetto Generale: Cane ben proporzionato; la nobiltà l'eleganza e l'equilibrio 
perfetto della silhouette armoniosa si combinano con una struttura sufficiente a dare una 
impressione di resistenza.  
L'assoluta mancanza di armonia, così come l'assoluta mancanza di sostanza, 
sono da evitare.  
Caratteristiche: Cane da pastore tenace, lavoratore e molto docile.  
Temperamento: Ardente, vigile, ricettivo e intelligente. Ne’ diffidente ne’ 
aggressivo.  
Testa e cranio: Cranio abbastanza largo. L'occipite non e’ pronunciato. Le 
guance non sono piene ne’ arrotondate. Il muso, che si assottiglia all’estremità, e’ 
moderatamente corto e forte; il cranio e la canna nasale sono approssimativamente della 
stessa lunghezza. Lo stop è ben marcato. Il tartufo e’ nero, ad eccezione dei soggetti con 
mantello marrone (cioccolato) nei quali può essere bruno. Se il mantello e blu, il tartufo 
deve essere di color ardesia. Le narici sono ben sviluppate.  
Occhi: Gli occhi sono ben distanziati, di forma ovale, di grandezza media e di 
colore bruno, ad esclusione dei soggetti merle nei quali è ammesso che uno o entrambi 
gli occhi siano blu, in parte o completamente. L’espressione e’ viva, sveglia e 
intelligente.  
Orecchie: Le orecchie sono di dimensioni e consistenza media, ben distanziate, 
portate diritte o semi erette e attente al minimo rumore.  
Mascella: I denti e le mascelle sono forti e presentano un’articolazione a forbice 
perfetta, regolare e completa: vale a dire che gli incisivi superiori si sovrappongono agli 
inferiori con uno stretto contatto e sono impiantati a squadra rispetto alla mascella.  
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Coda: L'incollatura e’ di buona lunghezza, forte e muscolosa, leggermente 
arcuata e va allargandosi verso le spalle.  
Anteriore: Visti di fronte, gli arti anteriori sono paralleli. Visti di profilo, i 
metacarpi sono leggermente obliqui. L’ossatura e’ forte ma non pesante. Le spalle sono 
ben inclinate. I gomiti sono stretti contro il corpo.  
Corpo: Di aspetto atletico. Le costole sono ben cerchiate; il torace e’ ben 
disceso e piuttosto largo. Il rene e’ ben disceso e muscoloso.  
L'addome non risale al livello del rene. La lunghezza del corpo e’ leggermente 
superiore all'altezza al garrese.  
Posteriore: Il posteriore e’ largo e muscoloso; il suo profilo discende aggraziato 
verso l'attaccatura della coda. Le cosce sono lunghe, larghe e muscolose; il ginocchio e’ 
ben angolato; i garretti sono forti e ben discesi. Dal garretto al piede i posteriori devono 
avere una buona ossatura e, visti da dietro, sono paralleli.  
Piedi: Di ferma ovale. I polpastrelli sono spessi, forti e sani. Le dita sono arcuate 
e chiuse. Le unghie sono corte e forti.  
Coda: Moderatamente lunga. L'ultima vertebra deve raggiungere almeno il 
garretto; attaccata bassa, ben fornita di pelo, termina con una curva verso l'alto, 
completando la grazia della silhouette e l'armonia del cane. La coda può essere sollevata 
quando il cane e’ in azione, ma mai essere portata sulla schiena.  
Andatura: L'andatura e’ sciolta, regolare e agile, i piedi si sollevano  
minimamente. Essa da’ l’impressione che il cane sia in grado di muoversi a passi 
furtivi e molto, rapidamente.  
Mantello: Vi sono due varietà: moderatamente lungo e corto. Nelle due varietà 
il pelo e’ fitto, di media consistenza, e il sottopelo morbido e compatto, a formare un 
buona protezione contro le intemperie.  
Nella varietà a pelo mediamente lungo, i peli abbondanti formano una  
criniera, dei pantaloni e una coda da volpe (spazzola). Il pelo deve essere corto e 
liscio sul muso, sulle orecchie, sugli arti anteriori (ad esclusione delle frange), sugli arti 
posteriori, dai garretti alle zampe.  
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Colore: Tutti i colori sono ammessi. Il bianco non deve mai dominare.  
Altezza: Altezza ideale: maschi 53 cm; femmine un po' meno.  
Difetti: Tutto quanto si allontana da quanto sopra riportato deve essere  
considerato come un difetto, che verrà penalizzato in funzione della sua gravità.  
Nota:  
I maschi devono avere due testicoli di aspetto normale e ben discesi  
nello scroto (39). 
 
4.3.2 CANE DA PASTORE TEDESCO 
Standard F.C.I. n. 166 del 30/08/1991 
Data di pubblicazione dell’originale Standard di razza - 23/03/1991 
Nazionalità: Germania 
Classificazione: Gruppo I. cani da pastore e Bovari 
Criterio morfologico: Lupoide 
 
Pastore tedesco o, come nella denominazione preferita dai fans della razza, 
Deutscher Schaferhund, vale a dire cane da pecora. Ma capita raramente di vedere un 
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Pastore tedesco alla guida di un gregge. Lo si vede utilizzato in una quantità di altre 
incombenze: dalla guardia delle abitazioni alla difesa delle persone, dalla guida dei 
ciechi a cane poliziotto, cane soldato, cane antidroga, antirapina, tutto meno che 
condurre pecore al pascolo, nonostante il nome. 
La sua storia è abbastanza recente e ben documentata. La razza sarebbe nata sul 
finire dell’Ottocento, quando un capitano di cavalleria prussiano, Max Emile Friedrich 
von Stepanitz, acquistò ad una mostra un cane da pastore (taglia media, manto grigio) 
che rispondeva a certi requisiti che aveva in mente e lo fece registrare al Libro delle 
Origini Tedesco come “Cane da Pastore tedesco”. Sarà il capostipite di una progenie 
numerosa e fortunata. In tutti i paesi del mondo il vertice delle preferenze detenuto dal 
Pastore tedesco è inattaccabile. 
I requisiti che il capitano von Stepanitz aveva in mente non erano pochi e 
dovevano costituire, nelle sue intenzioni, la formula del cane da pastore ideale o, 
meglio, del “cane da Pastore tedesco”. Sono quegli stessi requisiti che rientrano oggi 
nella descrizione ufficiale della razza: “nervi saldi, docilità, vigilanza, incorruttibilità, 
assieme a coraggio, aggressività e decisione”. 
Rimase poco tempo a fare il pastore, il cane del capitano von Stepanitz. 
Nel 1901 già lo troviamo attivamente impegnato a vincere tutte le gare e i 
concorsi per cani della Polizia della Germania di allora. Poi verrà la prima guerra 
mondiale e il Pastore tedesco offrirà il suo insostituibile aiuto sui fronti di guerra come 
portaordini, aiuto barelliere, sentinella, cane da scolta e cane antimine. Sarà il banco di 
prova in cui il Pastore tedesco confermerà le sue doti di estrema duttilità. 
È la razza in assoluto più adatta all’addestramento per la sua grande intelligenza 
e per l’altrettanto grande volontà e facilità di apprendere. Il Pastore tedesco è un cane 
completo nel senso che per compiacere il padrone impara a svolgere con maestria tutte 
le mansioni che normalmente si richiedono a cani di razze e attitudini diverse. 
La sua duttilità e il suo entusiasmo a rendersi utile e ad obbedire sono tali che 
non esistono ambienti, climi o persone per cui il Pastore tedesco debba ritenersi non 
indicato. Va bene in campagna, va bene in città, va bene per persone anziane o per 
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bambini, per sportivi o meno sportivi, per la guardia, per la difesa, per la compagnia. È 
adatto anche per i principianti, perché non tende a prendere la mano al padrone anche 
quando si accorge che è di polso debole. 
All’incredibile diffusione della razza si associa un’altrettanta incredibile 
proliferazione di allevamenti, seri e meno seri. I risultati sono prevedibili e 
puntualmente verificati: tare fisiche, dalla comune displasia dell’anca al tumore della 
milza, da malattie muscolari e delle ossa a difetti morfologici, cani gracili o troppo 
piccoli, con mantello difettoso o privo di sottopelo, orecchie mal portate e altre 
mancanze di tipicità. 
Non può comunque essere rinchiuso in un ambiente piccolo, ha bisogno di 
sfoghi (corse al parco…). Inoltre tende ad essere iperprotettivo e molto geloso. 
Lo Standard viene stabilito ufficialmente dalla Società per il Cane da Pastore 
Tedesco (S.V.), con sede ad Augsburg, membro della Società Cinofila Tedesca (VDH), 
in qualità di società fondatrice della razza e responsabile per lo Standard del Cane da 
Pastore Tedesco. L'approvazione dello Standard avvenne in occasione della 1 
Assemblea dei Soci tenutasi a Francoforte, in data 20 settembre 1899, secondo le 
proposte di A.Mayer e di M.von Stepanitz ed è stato completato dalle aggiunte 
apportate in occasione della VI Assemblea dei Soci in data 28 luglio 1901, della XXIII 
Assemblea dei Soci svoltasi a Colonia il 17 settembre 1909, della seduta di Consiglio 
della Commissione Consuntiva tenutasi a Wiesbaden il 5 settembre 1930 e della seduta 
di Consiglio della Commissione di Allevamento del 25 marzo 1961; è stato 
successivamente rielaborato nell'ambito dell'Unione Mondiale delle Società per il Cane 
da Pastore Tedesco (WUSV) ed approvato in occasione della seduta WUSV del 30 
agosto 1976. E' stato ancora rielaborato e catalogato con risoluzione del 23/24 marzo 
1991 da parte del Consiglio e della Commissione Consultiva. Il cane da Pastore 
Tedesco, il cui allevamento pianificato ebbe inizio a partire dall'anno 1899, dopo 
l'avvenuta fondazione della Società, è stato selezionato da ceppi di cane da pastore 
esistenti allora nella Germania centrale e meridionale, con l'obiettivo finale di creare un 
cane di utilità idoneo a prestazioni rilevanti. Per raggiungere lo scopo, è stato definito lo 
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Standard della razza del Cane da Pastore Tedesco, che contempla sia le caratteristiche 
fisiche che quelle del temperamento e del carattere. 
 
Caratteri Somatici Generali: Il Cane da Pastore Tedesco (PT) è di taglia 
media, leggermente allungato, forte e ben muscoloso, con ossatura asciutta e struttura 
solida 
Misure Fondamentali: L'altezza al garrese è da cm 60 a 65 per i maschi e da 
cm 55 a 60 per le femmine. La lunghezza del tronco supera la misura dell'altezza al 
garrese di circa il 10-17%. 
Carattere: Il PT deve essere equilibrato, saldo di nervi, sicuro di sé, disinvolto e 
(salvo provocazione) di indole assolutamente buona. Deve essere altresì vigile e docile, 
per essere idoneo come cane da accompagnamento, da guardia, da difesa, di servizio e 
da pastore, deve possedere inoltre coraggio, combattività e tempra. 
Testa: La testa è cuneiforme e proporzionata alla taglia (lunghezza all'incirca del 
40% dell'altezza al garrese), senza essere tozza o troppo allungata, asciutta nell'insieme 
e moderatamente larga tra le orecchie. La fronte, vista sia dal davanti che di lato, appare 
solo leggermente convessa, senza o con un solco mediano appena accennato. Il rapporto 
cranio-muso è 50:50%. La larghezza del cranio corrisponde all'incirca alla sua 
lunghezza. Vista dall'alto la testa si restringe regolarmente verso il muso cuneiforme, 
dalle orecchie al tartufo, con salto naso-frontale non molto accentuato. Mascella e 
mandibola sono ben sviluppate e forti. La canna nasale è diritta; è indesiderata una 
canna nasale avvallata o montonina. Le labbra sono tese, combaciano bene e sono di 
colore scuro. 
Tartufo: Deve essere nero. 
Dentatura: Deve essere robusta, sana e completa (42 denti in conformità alla 
formula dentaria). Il PT ha una dentatura a forbice, ossia gli incisivi della mascella 
devono combaciare a forbice con quelli della mandibola. La dentatura a tenaglia, oppure 
quella sporgente superiormente od inferiormente è da considerarsi difettosa; lo stesso 
vale per i larghi interstizi tra i denti (posizione distanziata dei denti). E' pure difettosa la 
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disposizione in linea retta (non a leggero arco) degli incisivi. Mascella e mandibola 
devono essere ben sviluppate e robuste, affinché i denti siano collocati in profondità 
nelle gengive. 
Occhi: Sono di media grandezza, a mandorla, leggermente obliqui e non 
sporgenti. Il colore degli occhi deve essere il più possibile scuro. L'occhio chiaro, 
pungente, è indesiderato perchè altera l'espressione del cane. 
Orecchie: Il PT ha orecchie di media grandezza, portate erette, rivolte nella 
stessa direzione (non inserite di lato), che terminano a punto; i padiglioni sono rivolti in 
avanti. Sono indesiderate le orecchie pendenti e quelle piegate. Le orecchie portate 
all'indietro durante il movimento o nella posizione di riposo non sono da considerarsi 
difettose. 
Collo: Il collo deve essere robusto, muscoloso e senza giogaia. La sua 
inclinazione rispetto al tronco (ovvero sull'orizzontale) corrisponde a circa 45°. 
Tronco: La linea superiore si sviluppa senza apprezzabili interruzioni 
dall'inserzione del collo verso il garrese ben rilevato ed il dorso, appena leggermente 
inclinato rispetto all'orizzontale, sino alla groppa leggermente inclinata. Il dorso è 
solido, robusto e ben muscoloso. Il rene è largo, robusto e ben muscoloso. La groppa 
deve essere lunga e leggermente inclinata (circa 23ƒ rispetto all'orizzontale) e decorre, 
senza interruzione della linea superiore, verso l'attaccatura della coda. 
Petto: Deve essere moderatamente largo con la parte inferiore il più possibile 
lunga e ben sviluppata. L'altezza toracica deve corrispondere al 45-48% dell'altezza al 
garrese. Le costole devono essere moderatamente convesse. E' da considerarsi difetto 
sia il torace "a botte" che quello piatto. 
Coda: Deve arrivare almeno fino all'altezza del garretto, ma non oltre la metà 
del metatarso. Nella parte inferiore è ricoperta da un pelo un po' più lungo e viene 
portata pendente, leggermente piegata ad arco, mentre quando il cane è eccitato od in 
movimento, la coda viene portata più sollevata, comunque non oltre l'orizzontale. Gli 
interventi chirurgici correttivi sono vietati. 
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Arto Anteriore: Visti da tutti i lati, gli arti anteriori sono diritti e, visti dal 
davanti, assolutamente paralleli. La scapola e l'omero sono di pari lunghezza e ben 
aderenti al tronco a mezzo di una forte muscolatura. L'angolatura scapolo-omerale è 
idealmente di 90ƒ, di norma fino a 110ƒ. Sia da fermo che in movimento, i gomiti non 
devono essere né aperti all'infuori né troppo aderenti. Visti da tutti i lati, gli avambracci 
sono diritti, asciutti, muscolosi e tra di loro assolutamente paralleli. Il metacarpo ha una 
lunghezza di circa 1/3 di quella dell'avambraccio, e forma con questo un angolo di circa 
20-22ƒ. Un metacarpo troppo inclinato (più di 22ƒ) o troppo poco inclinato (meno di 
20ƒ) pregiudica il rendimento, in particolare modo, la resistenza. 
Piedi: Sono tondeggianti, ben chiusi ed arcuati. La piante del piede è dura, ma 
non ruvida, le unghie sono forti e di colore scuro. 
Posteriore:La posizione degli arti posteriori è leggermente arretrata, mentre gli 
appiombi, visti da dietro, devono essere fra loro paralleli, femore e tibia hanno 
approssimativamente la stessa lunghezza e formano un angolo di circa 120ƒ. La coscia è 
forte e ben muscolosa. I garretti sono robusti e solidi ed il metatarso è perpendicolare al 
garretto. 
Piedi: Sono chiusi, leggermente arcuati, la piante del piede è dura e di colore 
scuro. Le unghie sono forti, arcuate, anch'esse di colore scuro. 
Movimento: Il PT è un trottatore. Gli arti devono essere armonizzati tra di loro, 
in lunghezza ed angolature, tanto da consentire che il posteriore si porti sino al livello 
del tronco e l'anteriore allunghi altrettanto ampiamente, senza sostanziali spostamenti 
della linea superiore. Ogni tendenza ad una eccessiva angolatura del posteriore, 
diminuisce la solidità e la resistenza e compromette, di conseguenza, l'idoneità 
all'impiego. Le proporzioni e le angolature corrette consentono un movimento spazioso 
e radente al terreno, tale da dare all'osservatore l'impressione di un procedere molto 
fluido ed agevole. In un trotto tranquillo ed uniforme, con la testa protesa in avanti e la 
coda leggermente sollevata, si può osservare una linea superiore elastica e senza 
interruzioni, che partendo dalla punta delle orecchie, attraverso il collo ed il tronco, si 
porta sino all'estremità della coda. 
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Cute:  La pelle è aderente e sollevabile, ma senza formare pieghe. 
Mantello: 
Costituzione Del Pelo 
Per il PT il pelo corretto è quello duro con sottopelo. Il pelo di copertura deve 
essere il più possibile fitto, duro ed ben aderente. Sulla testa, nella parte interna delle 
orecchie, sul davanti degli arti, ai piedi ed alle dita, il pelo deve essere corto, mentre sul 
collo è un po' più lungo e folto. Sulla parte posteriore degli arti, il pelo s'allunga 
rispettivamente sino all'articolazione del carpo e fino al garretto; sulla parte posteriore 
della coscia forma dei moderati "pantaloni". 
Colori 
Nero con focature rosso-brune, brune, gialle fino al grigio chiaro. Nero e grigio 
unicolore, con sfumature grigie più scure. Sella e maschera nere. Sono ammesse, ma no 
auspicabili, piccole macchie bianche sul petto, come pure parti interne degli arti molto 
chiare. Con ogni tipo di colore, il tartufo deve essere sempre nero. La mancanza di 
maschera, l'occhio chiaro fino a pungente, le macchie chiare fino a biancastre sul petto e 
nella parte interna degli arti, l'unghia chiara e la punta della coda rossa, sono segni di 
scarsa pigmentazione. Il sottopelo è di tonalità leggermente grigia. Il colore bianco non 
è ammesso. 
Taglia/Peso: 
Maschi: altezza al garrese da 60 a 65 cm - peso da 30 a 40 kg 
Femmine: altezza al garrese da 55 a 60 cm - peso da 22 a 32 kg 
Testicoli: I maschi devono possedere due testicoli normalmente sviluppati, 
entrambi situati completamente nello scroto. 
Difetti:  Ogni deviazione dei punti elencati in precedenza è da considerarsi 
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4.3.3 GOLDEN RETRIVER 
Standard FCI n. 111 / 29. 01. 1999/ GB 
Data di pubblicazione dell’originale standard di razza: 24.06.1987. 
Nazionalità: Gran Bretagna 
Classificazione: Gruppo VIII. Cani da riporto, da cerca, da ferma 
Criterio morfologico: Braccoide 
 
Appartiene a quella categoria di cani di cui è difficile non innamorarsi a prima 
vista. Sarà per quel lussuoso mantello dorato, o per quello sguardo aperto, dolce, 
coinvolgente o per la fama di essere cani sempre docili e ubbidienti, adattabili, facili da 
addestrare e da tenere. 
Non è nato come cane da compagnia, nonostante le sue qualità, ma come cane 
da lavoro, specializzato nel riporto, compreso il riporto in acqua. Ama e ha bisogno di 
lavorare, così come ogni tanto ama, o amerebbe, potersi fare una bella nuotata.  
L’ipotesi della sua origine è quasi romantica: sembra che sia nato dall’unione di 
Segugi inglesi con una famiglia di biondi Cani del Caucaso acquistati da un Lord 
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scozzese presso un circo russo  che teneva spettacoli a Bringhton verso la metà 
dell’Ottocento. 
Ha un’eccezionale mitezza di carattere e facilità e desiderio di imparare che lo 
rendono particolarmente idoneo all’addestramento non solo per la caccia, ma anche 
come cane-guida. Non è aggressivo, è socievole con gli altri animali domestici. Sa 
tenersi pulito e ilo suo mantello è insensibile alle intemperie. 
Ha bisogno di molto moto e se non gli viene concesso può soffrirne fisicamente 
e reagire con comportamenti di insofferenza. È molto ubbidiente, ma se trova un 
padrone o troppo incoerente o troppo indeciso, tende a prendere il sopravvento. 
È un cane da caccia per cui l’istinto è quello di seguire le tracce . Non ideale per 
i climi caldi. La femmina è molto prolifica. 
 
Caratteri Somatici Generali : simmetrico, bilanciato, attivo, potente, buon 
movimento sciolto; solido con espressione mite. 
Comportamento/Temperamento: obbediente, intelligente e possiede una 
naturale abilità al lavoro; gentile, amichevole e sicuro. 
Testa : bilanciata e ben conformata. 
Regione Craniale :  
Cranio largo senza grossolanità; ben posizionata sul collo. 
Stop: ben definita. 
Regione Facciale :  
Tartufo: preferibilmente nero. 
Muso: potente, largo e profondo.  La lunghezza della parte anteriore della faccia 
è approssimativamente uguale alla lunghezza dallo stop all’occipite.  
Mascella/Denti: mascella forte, con una perfetta, regolare e completa chiusura, i 
denti superiori si sovrappongono perfettamente con quelli inferiori e conferisce una 
forma quadrata della mascella. 
Occhi: marrone scuro, ben distanziati, montatura scura. 
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Orecchie: taglia media, posizionate approssimativamente alla stessa altezza degli 
occhi. 
Collo: giusta lunghezza, netto e muscoloso.  
Corpo: bilanciato. 
Dorso: linea superiore piana. 
Reni: forti, muscolosi, entrambi corti. 
Petto: profondo.  Coste profonde, buono scatto 
Coda: posizionata alta e portata a livello del dorso, arriva fino ai garretti, senza 
ricciolo in punta. 
Arti Anteriori: dritti con buona ossatura. 
Spalla: ben conformata ed in linea con la schiena.  
Braccio: stessa lunghezza della linea della spalla, ben piazzato sotto il corpo. 
Gomito: chiusura appropriata. 
Arti Posteriori: forti e muscolosi. 
Grassella: curvata correttamente. 
Coscia: buona. 
Ginocchio: ben abbassato, dritto se si guarda da dietro, mai rivolto all’interno o 
all’esterno.  Ginocchio-bovino non è accettabile. 
Piede: rotondo e simile a quello del gatto. 
Andatura/Movimento : potente con una buona andatura.  dritta ed accurate sia 
vista di fronte che da dietro. Falcata lunga. 
Mantello: 
Pelo: Pelo piatto e ondulato, con buone frange; sottopelo fitto e resistente 
all’acqua. 
Colore: qualsiasi sfumatura d’oro o crema, senza rosso o mogano.  Concesso un 
piccolo ciuffo bianco di peli sul petto. 
 Taglia: 
Altezza al garrese :  Maschi  56 - 61 cm (22-24); 
                                 Femmine 51 - 56 cm (20-22). 
G 




Difetti: Ogni deviazione dei punti elencati in precedenza è da considerarsi 
difetto, la cui valutazione dovrebbe corrispondere esattamente al grado della deviazione 
stessa 
E agli effetti sulla salute e sul benessere del cane stesso. 
Alcuni cani presentano chiaramente anormalità psicologiche e comportamentali 
per le quali possono essere scartati. 
Testicoli: I maschi devono possedere due testicoli normalmente sviluppati, 
entrambi situati completamente nello scroto (40). 
 
 
4.3.4 LABRADOR RETRIVER 
Standard FCI n. 122 / 29. 01. 1999 / GB 
Data di pubblicazione dell’originale standard di razza: 24.06.1987. 
Nazionalità: Gran Bretagna 
Classificazione: Gruppo VIII. Cani da riporto, da cerca, da ferma 
Criterio morfologico: Braccoide 
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Cane essenzialmente da lavoro, relegato dalla moda a tenere quasi 
esclusivamente compagnia. Ha un carattere accomodante e sempre sereno, con gran 
voglia di giocare, gran bisogno di dare e ricevere affetto, e anche gran camminatore. Ha 
una muscolatura possente e insensibile alle basse temperature, il mantello corto, duro e 
impermeabile, la coda “da lontra” quasi timone naturale, i piedi palmati, è nato per 
tuffarsi senza esitazioni nelle acque  o nelle paludi più gelate e riportare con estrema 
delicatezza la selvaggina. E il suo gran desiderio di imparare e di rendersi utile, unito al 
suo eccezionale olfatto, lo hanno reso particolarmente idoneo anche alla funzione di 
cane guida per i ciechi e cane ausiliario di polizia nella ricerca di piste e nella lotta 
contro la droga. 
Nonostante il nome, pare che la penisola canadese del Labrador non c’entri con 
le sue origini. Si tratterebbe piuttosto dell’isola di Terranova, dove veniva impiegato dai 
pescatori nella non facile impresa di recuperare, in quelle acque gelate e pericolose, i 
pesci sfuggiti dalle reti; e dopo aver recuperato i pesci si rendeva utile, con i suoi denti 
forti e la sua vigorosa muscolatura, ad aiutare a tirare le reti a riva. 
Approderà in Inghilterra nei primi decenni dell’Ottocento portato da alcuni 
pescatori (su navi che provenivano da Labrador, ed ecco il nome) e quella sua generosa 
voglia di lavorare verrà subito sfruttata per il riporto, sul terreno e in acqua.  
Hanno un ottimo carattere, mite e paziente. Sono inoltre versatili e desiderosi di 
piacere, per cui imparano presto e volentieri tutto. Vanno d’accordo con gli altri cani e 
con altri animali domestici. È un cane molto pulito e il suo mantello liscio e corto, con 
un sottopelo impermeabile, non ha bisogno di nessuna cura in particolare. 
Il Labrador ha in sé una riserva inesauribile di energia e ha bisogno di almeno 
un’ora di moto al giorno. 
 
Caratteri Somatici Generali: solidamente costruito, raccolto, assai attivo; con 
cranio largo; torace largo e profondo, coste ben cerchiate, largo e robusto di rene  e di 
posteriore. 
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Comportamento/Temperamento: Buon temperamento, assai attivo.  
Eccellente naso, bocca delicata; entusiasta amante dell’acqua.  Adattabile, compagno 
devoto.  Intelligente, entusiasta ed obbediente, con una forte voglia di piacere.  
Naturalmente gentile, senza alcuna traccia di aggressività o di eccessiva timidezza. 
Regione Craniale della Testa:  
Cranio: Larga.  Taglio netto senza  guance carnose. 
Stop: Definito. 
Regione Facciale Della Testa :  
Naso: largo, narici ben sviluppate. 
Muso: potente, ma non prominente 
Mascelle/Denti: mascelle di media grandezza, mascelle e denti forti , con una 
chiusura regolare e completa, i denti superiori si sovrappongono perfettamente con 
quelli inferiori e conferisce una forma quadrata della mascella. 
Occhi: taglia media, espressione intelligente e buon temperamento; marroni o 
nocciola. 
Orecchie: no grosse o pesanti, cadono ben chiuse sulla testa e tenute piuttosto 
all’indietro. 
Collo: lineare forte, potente, ben posizionato sulle spalle. 
Corpo: 
Dorso: linea piana. 
Reni: larghi, raccolti e forti. 
Petto: di buona larghezza e profondità, con coste ben cerchiate 
 
Coda: tratto distintivo, molto spessa alla base, gradatamente si assottiglia verso 
la punta, di media lunghezza, senza frange, ma ricoperta tutto intorno da una spesso e 
denso pelo, tale da ricordare la coda della Lontra. Può essere portata allegramente, ma 
non deve aver alcun ricciolo in punta.  
Arti Anteriori : di buona ossatura e dritti dal gomito fino a terra visto sia di 
fronte che da dietro. 
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Spalle : lunghe ed inclinate. 
Arti Posteriori : ben sviluppati, non inclinati verso la coda. 
Grassella: ben conformata. 
Ginocchio: ben abbassato.  Ginocchio da vacca non è desiderabile. 
Piede: rotondo e compatto; tondeggiante in punta e buono sviluppo dei 
polpastrelli.  
Andatura/Movimento: libera, capace di coprire buone distanze; dritta ed 
accurata sia vista di fronte che da dietro 
Mantello: 
Pelo: tratto distintivo, corto, folto, senza ondulazioni nè frange, piuttosto duro al 
tatto; sottopelo resistente all’acqua. 
Colore: completamente nero, giallo o fegato/cioccolata.  Il giallo può andare 
dalla sfumatura crema al rosso volpe  una piccola macchia bianca è concessa sul petto. 
 Taglia  : 
Altezza al garrese: maschi    56-57 cm  (22 - 22,5); 
                   femmine  54-56 cm  ( 21,5 - 22). 
Difetti: Ogni deviazione dei punti elencati in precedenza è da considerarsi 
difetto, la cui valutazione dovrebbe corrispondere esattamente al grado della deviazione 
stessa 
E agli effetti sulla salute e sul benessere del cane stesso. 
Alcuni cani presentano chiaramente anormalità psicologiche e comportamentali 
per le quali possono essere scartati. 
Testicoli: I maschi devono possedere due testicoli normalmente sviluppati, 
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4.4 CARATTERI PSICHICI  
Il carattere dei cani è formato dalla componente genetica che i genitori 
trasferiscono ai loro piccoli, dalle cure che la madre accorda alla cucciolata e 
dall’allevamento (21). 
Il carattere del cane (doti caratteriali) può essere descritto riferendosi alle 
seguenti componenti: 
 
Socialità o socievolezza: questa dote è legata alle caratteristiche di razza, in 
quanto con la selezione l’uomo ha creato i presupposti per i tipi di un cane più o meno 
socievoli a seconda dell’utilizzo, comunque se il cucciolo conosce gli esseri umani fin 
dai primi giorni di vita, avrà nei loro confronti un atteggiamento generalmente più 
socievole (21). 
Per questo motivo, anche con soggetti di razze non particolarmente socievoli, se 
ben indirizzati fin dai primi giorni di vita, è possibile ottenere dei buoni risultati. 
 
Docilità: è la dote per cui il cane s’inserisce nel consorzio umano come avrebbe 
fatto nel branco. È in stretta correlazione con la socievolezza (4). 
Non confondere la docilità con la tempra molle. Il soggetto molle lavora per 
evitare la spiacevole correzione; quello docile lavora anche senza correzione per aderire 
alla volontà dell’uomo. Vi sono soggetti duri e docili, molli e indocili (33). 
Un cane non docile, spesso a causa di un’errata fase di socializzazione  con 
l’uomo, creerà problemi nell’addestramento, e non accetterà di fare quello che noi gli 
chiediamo. 
Quindi pur essendo la docilità legata alla razza, potremo fare in modo, con i 
giusti accorgimenti, di migliorarla 
 
Temperamento: si può dire che il temperamento misura in un certo senso la 
velocità di reazione del cane ad uno stimolo ricevuto, sia esso positivo o negativo. 
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Avremo a seconda dei tempi di reazione, cani di temperamento brillante – 
attento – normale – apatico. È molto importante durante l’addestramento e nella 
gestione del cane tenere presente il tipo di temperamento del soggetto e utilizzare i modi 
di porci adeguati (4). 
 
Tempra: è la capacità del  cane di sopportare stimoli negativi interni o esterni, di 
natura fisica o psichica (4). Secondo la tempra i cani si dividono in duri e molli con una 
infinità di gradazioni. È duro il soggetto che, fattosi male nel saltare , risalta 
nuovamente subito dopo. È molle quello che, nelle m,medesime circostanze indugia 
lungamente prima di risaltare.  Al cane duro occorre una mano energica, al molle una 
leggera (33). 
Dovremo individuare il tipo di tempra del cane, senza confondere questa 
caratteristica con comportamenti dovuti al temperamento o alla vigilanza. 
Un soggetto con tempra molle potrebbe dare delle risposte che si possono 
interpretare come dovute ad un temperamento brillante, un cane con tempra dura 
potrebbe essere confuso con un soggetto apatico, in quanto tenderà a non reagire. 
Il meglio è avere il soggetto della tempra giusta per il compito a cui sarà 
chiamato. Il cane di gran tempra sarà più difficile da correggere, in quanto la correzione 
lascia al cane duro un ricordo breve. I soggetti durissimi e mollissimi non sono 
addestrabili. 
 
Vigilanza: si intende l’attenzione che il cane ha verso il mondo esterno e agli 
stimoli che da questo gli giungono. La vigilanza ci si rivela con l’atteggiamento della 
coda, delle orecchie, della voce quando il cane avverte qualcosa di particolare (4). La 
vigilanza è la pronta reazione a stimoli olfattivi, uditivi, visivi. Un cane vigile sarà 
sempre molto attento al proprio conduttore e pronto a recepire ogni segnale che questi 
gli manda (21). 
Il concetto di vigilanza si lega, oltre a quelli di tempra e temperamento, anche a 
quello di tempo di attenzione, inteso come il tempo per il quale il cane continua ad 
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eseguire una determinata azione senza esserne distratto, quindi anche per quanto tempo 
si può fare eseguire un esercizio senza che questo sia controproducente. 
Un cane ben attento sarà dotato di un buon temperamento, di tempi di reazione 
facilmente rinnovabili e di una tempra tale da non essere facilmente distraibile. 
 
Mordacità: è la reazione ostile del cane di fronte  a stimoli spiacevoli. Vi sono 
cani paurosi e mordaci, cani coraggiosi e non mordaci. “Paura” e “Coraggio” non 
devono essere intesi in senso umano e morale. La paura è autoconservazione, suggerisce 
al momento opportuno la fuga e salva la vita (4). Una specie senza paura scompare 
presto. 
Alcuni cani introdotti a pratiche sportive, di utilità e difesa, devono dimostrare di 
possedere questa caratteristica per conseguire valenti qualificazioni (21). 
Diventa un problema se è immotivata e se sfugge al controllo del padrone. 
 
Coraggio: è coraggioso il soggetto che, in particolari circostanze, dimentica 
l’interesse per la propria integrità e affronta volontariamente un pericolo al quale  
potrebbe sottrarsi. Coraggioso deve essere il cane da cinghiali, da difesa, da tana. Il cane 
coraggioso si comporta in confronto alla comunità in maniera da tralasciare il proprio 
interesse per difendere l’interesse comune. Il cane coraggioso è naturalmente 
combattivo verso altri animali (33). 
 
Aggressività: sicuramente non si può parlare dell’aggressività nel mondo 
animale cercando di dare a quei comportamenti che rientrano in questa definizione, 
delle spiegazioni riconducibili ad atteggiamenti messi in atto dagli esseri umani (4). 
Infatti, non si deve confondere l’aggressività animale con qualcosa che sia 
definibile con cattiveria, rancore, invidia, ma bisogna collocare gli atteggiamenti nel 
contesto giusto e trovare quindi le spiegazioni con i corretti parametri di valutazione. 
L’atteggiamento di aggressività nel cane si concretizza principalmente come una 
risposta ad una situazione (21). 
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Il livello di aggressività sarà legato a certi momenti della vita del cane come: 
? La conservazione della posizione gerarchica, 
? La difesa della prole, 
? La ricerca del cibo, 
? Le dispute per l’accoppiamento; 
in queste situazioni infatti, la possibilità di assumere comportamenti aggressivi, 
garantisce la funzione fondamentale della conservazione della specie. 
Ciò detto, una componente ben calibrata e, comunque mai eccessiva, di 
aggressività è da considerarsi necessaria e insostituibile, al fine di stabilire la corretta 
struttura di un branco; anche nel caso in cui il “branco” sia composto dall’uomo e dal 
cane. 
Si possono avere vari tipi di aggressività: 
? Da competitività: legata alla conquista di un osso o di un posto dove 
riposare; 
? Da dominanza: legata ai conflitti per la gerarchia del branco; 
? Tra maschi: per la femmina con cui accoppiarsi; 
? Indotta dal dolore: quando il cane reagisce violentemente al dolore; 
? Indotta dalla paura: messa in atto in quelle situazioni in cui, per vari 
motivi, il cane è sottoposto ad uno stress non gestibile; nel rapporto con 
l’uomo si manifesta in quei soggetti non socializzati; 
? Territoriale: rivolta verso coloro i quali invadono quello che il cane 
ritiene il proprio territorio, o comunque quando viene superata quella che 
si definisce “distanza di fuga”, cioè quella distanza variabile da soggetto 
a soggetto, ritenuta sufficiente a garantire una via di fuga; 
? Predatoria: legata all’istinto di procacciarsi il cibo, nel cui caso, ci 
troviamo di fronte all’aggressività interspecifica; 
? Materna: nei casi di difesa della prole dagli estranei; 
? Appresa: indotta sia con l’addestramento sia involontariamente tramite il 
rinforzo positivo di atteggiamenti di difesa della persona e delle cose; 
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? Idiomatica: che si scatena senza apparenti cause, e dipende da situazioni 
patologiche (21). 
 
Combattività: dopo una prima reazione più o meno marcata ad una situazione 
sgradevole, il cane persevererà nella reazione stessa; la durata e la qualità di questa 
risposta ci dà la misura della combattività (4). L’impulso di lotta è stato ben definito 
dall’americano Thorndike come “il piacere d’eccitarsi”. L’austriaco Menzel l’ha 
chiamato “il gusto per la baruffa”, un gusto quasi sportivo (33). 
Un soggetto molto combattivo sarà anche caratterizzato da marcata ossessività e 
aggressività, quindi tenderà ad essere dominante. 
 
Difesa: l’impulso alla difesa induce in caso di minaccia a un pronto intervento in 
difesa del compagno. Anche i cani paurosi e molli possono avere l’impulso della difesa. 
 
Resistenza: è l’impulso che permette ad un soggetto di trovare in sé sempre 
nuove forze (psichiche e fisiche) per prolungare il lavoro (21). 
 
Curiosità visuale: la verifica della curiosità visuale del cane  da addestrare è 
indice importante, poiché lo sguardo molto attento indica  certamente buone facoltà 
addestrative. È la curiosità che spinge il cucciolo dai due a i tre mesi di età ad 
allontanarsi dalla madre e ad iniziare ad esplorare in modo autonomo lo spazio che lo 
circonda. Questo atteggiamento gli permette di acquisire informazioni preziose che nel 
futuro gli serviranno per concentrare i suoi interessi su specifiche situazioni da lui 
riconoscibili (fonti di cibo, di compagnia, di identificazione sociale, occasioni id 
riprodursi) (33). 
È quindi molto importante, specialmente nella fase giovanile del cane, non 
ostacolare mai, anzi, incoraggiare e favorire questi atteggiamenti, in modo da fargli 
acquisire il maggior numero di esperienze possibili. Forse questo tipo di curiosità si 
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manifesta maggiormente nelle femmine che nei maschi.  Nei cuccioli e nei cucciolini la 
curiosità visuale  è in genere più evidente  che non negli adulti.  
 
Discernimento: è la facoltà di compiere l’azione giusta al momento opportuno. È 
una facoltà ereditaria,. Ma il discernimento è anche la capacità di non sbagliare più 
dopo un primo sbaglio, trarre  ammaestramenti dalle esperienze passate (21). 
 
Territorialità: con questo termine si fa riferimento alla caratteristica caratteriale 
del cane che individua una determinata area e la difende ritenendola di proprietà. 
La territorialità nei maschi si sviluppa a circa 8 mesi, momento in cui iniziano ad 
alzare la zampa durante la minzione (4). 
Questo gesto è teso a “marcare” il territorio. 
La territorialità può essere scarsa, presente o accentuata. 
La difesa del territorio non è prerogativa esclusiva dei soggetti maschi, anche le 
femmine possono essere territoriali e provvedere ala difesa del territorio identificato 
come proprio. 
 
Possessività: questa caratteristica consente al cane di avere ambizioni di 
possesso sul gioco, sulle persone o cose (4). 
È una caratteristica apprezzabile, perché, se ben canalizzata, può risultare utile 
nell’addestramento del cane. 
Un soggetto possessivo non deve per forza di cose essere ritenuto aggressivo. 
La possessività è una caratteristica modificabile e può essere accentuata 
stimolando precocemente i cuccioli (21). 
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4.4.1 CARATTERI PSICHICI NECESSARI AL CANE DA SOCCORSO 
Osservando le caratteristiche che compongono il carattere del cane, si possono 
tracciare diversi identikit a seconda dell’uso a cui l’ausiliario può essere introdotto. 
Doti e carenze possono rendere il lavoro del cane altamente soddisfacente a 
seconda dell’attività che gli è richiesta di svolgere (8). 
 
Un cane da soccorso ad esempio dovrebbe avere le seguenti caratteristiche: 
? Tempra media 
? Temperamento vivace 
? Buona docilità 
? Buona socialità cospecifica ed intraspecifica 
? Bassa aggressività 
? Bassa o nulla mordacità 
? Media vigilanza 
? Buona possessività 
 
Le caratteristiche enunciate sono motivate dal fatto che la tempra deve essere 
necessariamente media perché, a tempra dura, normalmente, è abbinata bassa docilità. 
Tempra molle invece, non consente al cane di praticare in aree sinistrate, caratterizzate 
da fondi di laterizio, ghiaia, ferro, ecc. 
Il temperamento deve essere vivace, perché il cane da soccorso deve essere 
rapido nell’esecuzione dei comandi e brillante attenzione al lavoro in cooperazione con 
il proprietario. 
La docilità deve essere buona, perché il binomio d’intervento di soccorso è 
chiamato “Unità Cinofila”, dove la guida deve essere nelle mani del proprietario e il 
cane svolge un lavoro olfattivo in simbiosi con il “capo” (8). 
La socialità cospecifica deve essere buona in quanto il cane da soccorso deve 
lavorare spesso in team, senza essere di disturbo per altri cani al lavoro. 
G 
VÄtáá|y|vté|ÉÇx wxÄÄx Ütééx 
89 
 
Anche la socialità interspecifica, soprattutto indirizzata verso l’uomo, deve 
essere buona, il cane deve amare l’uomo in genere per andare a cercarlo con intensità. 
L’aggressività deve essere bassa e controllata, così come si potrebbe pensare, 
così come la mordacità ed il perché è evidente. 
La vigilanza deve essere media, non alta come si potrebbe pensare, in quanto 
un’eccessiva vigilanza può essere fonte di interferenza e disturbo. 
La possessività deve essere media in quanto, se ben indirizzata, può essere 
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’unità cinofila è un team uomo-cane (conduttore e cane) impiegato, durante le 
operazioni di soccorso, per la localizzazione di persone sepolte da macerie, da 
valanghe o disperse in superficie (13). Durante il lavoro di ricerca, il cane 
utilizza quasi esclusivamente un solo strumento: il suo olfatto. 
 
5.1 PERCHÉ SI UTILIZZA IL CANE 
Nel cane il senso dell’olfatto è il più sviluppato sia per potenza che per 
discriminazione e, pare anche per memoria. Sorvoliamo sul concetto di memoria 
olfattiva, che secondo vari studi è sembrato emergere una capacità spiccata nel 
“ricordarsi” gli odori percepiti, importante nella giustificazione della ricerca con il 
metodo americano (col testimone di odore) di poco interesse per la ricerca sotto le 
macerie.  
La mucosa olfattiva nel cane è di 50 cm2   (con circa 225 milioni di cellule) 
contro i 5 cm2 dell'uomo (con circa 15 milioni di cellule) (13). La capacità olfattiva del 
cane è centinaia di volte superiore rispetto a quella dell’uomo perché riesce a percepire 
odori che un uomo non avverte neanche minimamente (per es. la sensibilità per l’acido 
formico è 100000 volte superiore a quella dell’uomo). Superiore non è solo la potenza 
olfattiva, ma soprattutto la sensibilità e pertanto la capacità discriminatoria. Un cane 
riesce a distinguere due odori così come noi uomini siamo in grado di distinguere due 
sfumature di colore molto prossime (21). 
 
5.2 IL CANE DA TRACCIA E IL CANE DA RICERCA 
Quando il cane effettua un lavoro di ricerca ha a disposizione due elementi 
inerenti l’odore, l’Effluvio e la Traccia, e normalmente sfrutta quello che dei due gli 
offre maggiori garanzie, vuoi per intensità, vuoi per attitudine specifica del cane (21). 
Il cane da traccia, a differenza del cane da ricerca, necessita di condizioni 
particolari per essere impiegato con successo: 
?Di oggetti appartenenti allo scomparso per discriminare l’odore della vittima da 
quello dei soccorritori; 
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?Il cane non è in grado di lavorare se le condizioni meteorologiche o altri fattori 
hanno distrutto le prove fisiche o chimiche (la traccia); 
?La reazione di un cane singolo può influenzare negativamente l’intera ricerca; 
?L’area di ricerca deve essere liberata dalla presenza di altri individui ed in 
particolare dai membri appartenenti alla famiglia del disperso con odori molto 
simili a quelli dello scomparso; 
?Deve essere stabilito un esatto punto di partenza o deve essere individuata una 
traccia certa.  
Le condizioni di cui sopra sono difficilmente riscontrabili perché quando le unità 
cinofile arrivano sul posto, è già passato molto tempo dalla scomparsa del soggetto e 
l’area della battuta è stata inquinata da tentativi di ricerca effettuati da personale non 
specializzato (familiari, forze dell’ordine), tutto ciò crea grossissimi svantaggi ai cani da 
traccia. 
La Traccia olfattiva si ha quando una persona si muove e questi odori vengono 
percepiti dal cane. Ovviamente se questa traccia  viene lasciata in un luogo “sporco” dal 
punto di vista dell’odore, questa si confonde con tutti gli altri odori, magari di altre 
tracce e risulta non più utilizzabile. Ben diverso il discorso se questa traccia viene 
lasciata in un ambiente neutro, senza altri odori o perlomeno senza odori simili, 
insomma in quello che si definisce ambiente olfattivamente vergine. 
La traccia è composta da: 
• Una componente vegetale: tutti quegli odori originati dal terreno e dall’erba 
• Una componente umana: costituita da quegli stessi odori che formano 
l’effluvio (21). 
 
Il cane da ricerca viceversa: 
? Non necessita di annusare un oggetto appartenente al disperso; 
? Non necessita di avere una traccia; 
? L’area di ricerca deve, comunque, essere liberata dalla presenza di altri 
individui; 
? Non necessita di un punto di partenza certo.  
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Il cane da ricerca è sicuramente più efficace di un cane da traccia. Inizia la 
battuta senza sentire l’odore del disperso e la prosegue fino alla localizzazione di 
una qualsiasi persona. Entra cioè nel cono di odore che lo porterà dritto allo 
scomparso (13). 
 
5.3 TEORIA DEGLI ODORI 
Le porzioni di cellule epiteliali, assieme ad altri prodotti del metabolismo, quali 
sudore ed altre secrezioni esocrine prodotte “dal disperso” formano una sorta di scia, 
assai leggera, capace di rimanere sospesa nell’aria per un periodo di tempo che varia in 
base anche alle condizioni climatiche, per poi raggiungere il suolo. Queste molecole 
odorose in sospensione vanno a formare quello che viene definito Effluvio. Esso prende 
più comunemente il nome di Cono d’odore, dalla forma geometrica che più si avvicina 
alla distribuzione di questo odore in presenza di un pur esile alito di vento. L’odore è 
più intenso nelle vicinanze della fonte dell’effluvio (per cui del disperso) e si diluisce 
allontanandosi (21). 
Ricordiamo però, che anche a metri di distanza dalla persona, può esserci una 
particella odorosa, soprattutto in presenza di vento, e se a questa considerazione 
colleghiamo le straordinarie capacità olfattive del cane, abbiamo un’idea delle 
eccezionali potenzialità del cane nella ricerca. 
Un cane addestrato, una volta entrato nel cono, procede a zig zag onde potere 
individuare la sorgente di odore più intensa da seguire per raggiungere il disperso 
(Figura 1). 
 
Figura 5- 1:  Il cono di odore (14)  
 
L’odore è trasportato dal vento in un cono,il cui 
vertice si trova in corrispondenza della sua sorgente, 
la persona, e tende ad allargarsi con l’aumentare della 
distanza. Le frecce rappresentano il percorso 
compiuto dal cane per raggiungere il disperso. 
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L’olfatto è la capacità di saper intercettare e discernere le emanazioni odorose 
disperse nell’aria; per fiuto si intende la capacità di saper intercettare e discernere le 
emanazioni odorose provenienti da terra, con un modello di respirazione regolare 
strutturato in una serie di una-tre annusate accompagnata da una serie di tre-sette 
sniffate. Il comportamento di fiuto è controllato dagli organi settali nasali (13). 
Il cane esercita l’olfatto inalando grandi masse d’aria e per questo sono adatti 
cani a teleolfatto. Emblematico per questa attitudine è il Pointer che, dovendo 
intercettare un volatile annusa le impronte olfattive nell’aria inspirando a fondo, 
favorito in questo dal buon sviluppo dei seni frontali. A questo concorrono i suoi assi 
cranio-facciali convergenti che facilitano l’orientamento verso l’alto del naso. 
Intercettando le tracce, si addentra nel cono d’odore sempre più intenso per giungere 
alla sua origine. 
Il fiuto viene effettuato, invece inalando piccole masse d’aria provenienti da 
terra e per questo sono adatti cani a megaolfatto. Tipici per questa attitudine sono i 
segugi, che dovendo intercettare un selvatico che vive a terra, camminano con 
circospezione esaminando le tracce odorose lasciate al suolo. Le inalazioni sono più 
frequenti e meno ampie e pertanto, i seni facciali non sono molto sviluppati. In queste 
razze gli assi cranio-frontali sono divergenti e danno un’inclinazione al naso verso terra. 
I cani a teleolfatto intercettano nell’aria le particelle odorose come se usassero 
un telescopio; i cani a megaolfatto scrutano a terra le particelle odorose come se 
usassero un microscopio. 
Nel lavoro da soccorso non vengono utilizzati generalmente delle razze con 
caratteristiche olfattive così esasperate come nelle razze da caccia, per cui questi cani 
(nella maggior parte dei casi razze da Pastore o Retriver) utilizzano in genere, a seconda 
dei soggetti, del tipo di addestramento e della situazione in cui ritrovano sia il teleolfatto 











5.4 LA RICERCA SU MACERIE 
Per quanto riguarda la ricerca di persone sepolte dalle macerie è necessario avere 
cani che effettuano la ricerca utilizzando, come orientamento odoroso, l’effluvio; questo 
ovviamente perché la ricerca in traccia risulterebbe di scarsa utilità  nella ricerca di 
persone rimaste sepolte da frane o sotto il crollo di una abitazione. 
Quindi la presenza di una persona sepolta sarà riscontrabile tramite l’effluvio 
che, attraverso le fenditure o spazi, tenderà a salire verso la superficie della maceria 
dagli strati più bassi verso quelli più alti grazie alla diversa temperatura e pressione 
dell’aria. 
Per questo è importante tenere presente che esistono fattori che nel bene o nel 
male influenzano l’intensità, la mobilità e la persistenza dell’effluvio (questi fattori 
valgono anche per la traccia che però in questa argomentazione non riveste alcun 
interesse) modificando l’andamento e l’esito della ricerca. Le variabili sono: 
• Temperatura: se sufficientemente fresca, comunque, influisce sul miglior 
rendimento del cane. 
• Umidità: un elevato grado di umidità facilità il lavoro di ricerca perché 
mantiene nelle migliori condizioni le particelle odorose e perché il cane in 
queste condizioni rivela una potenza e sensibilità olfattiva superiori per la 
sua necessità di lavorare con l’apparato olfattivo umido. Il problema si 
capovolge con la pioggia in quanto questa tende ad abbattere le particelle 
odorose dell’effluvio, quindi si avrà una dispersione delle stesse per una 
distanza inferiore dal disperso. 
Una volta che l’effluvio è stato captato dal cane, questi utilizzerà il megaolfatto, 
andando ad annusare in modo lento e meticoloso tutta la superficie della maceria stessa, 
alla ricerca della seppur minima presenza di sorgenti di odore. 
Durante il lavoro di ricerca, la situazione ottimale sarebbe quella di avere sulla 
maceria solo l’Unità Cinofila, ma per ragioni legate al tipo di intervento, questo è 
difficilmente possibile. I cani operativi sono comunque addestrati  ed in grado di 
effettuare un buon lavoro anche in situazioni non ottimali. 
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Altre fonti di disturbo, non indifferenti per i cani da maceria, sono tutti quegli 
odori presenti in caso di crollo di una abitazione, vale a dire cibo e tutto ciò che è 
presente in una casa, la polvere, oltre al rumore e agli odori prodotti dalle macchine 
operatrici impegnate nelle operazioni di soccorso. 
La tattica di ricerca in situazioni di crollo deve essere valutata tenendo presente 
la sicurezza e la stabilità dell’area delle operazioni, sicurezza per il conduttore e per il 
cane. A volte, in talune situazioni, si può scegliere di non rischiare l’incolumità del 
conduttore e quindi, si invierà sulla maceria solo il cane per effettuare la ricerca e, solo a 
seguito di segnalazione, si faranno intervenire i soccorritori. Va da sé che in questo caso 
il cane deve poter essere gestito a distanza in maniera tale da fargli perlustrare tutta la 
maceria. 
La segnalazione dell’avvenuto ritrovamento si basa sulla capacità del cane di 
ritrovare e seguire un cono d’odore di una qualunque persona. La segnalazione 
dell’avvenuto ritrovamento viene generalmente fatta dal cane abbaiando nelle vicinanze 
del disperso; il cane deve rimanere sul posto fino all’arrivo del conduttore, che solo 
dopo aver constatato la presenza del disperso, premierà il cane (21).  
 
5.5 METODO DI ADDESTRAMENTO BASATO SULLA MOTIVAZIONE  
Come sopra descritto il cane da ricerca utilizza la sua grande capacità olfattiva 
per rintracciare un disperso sotto le macerie.  
Per giungere a questo risultato sono necessari diversi accorgimenti ed un buon 
addestramento, sia basato sull’obbedienza sia sulla vera e propria attività di ricerca. 
Infatti, essendo il cane per natura un Carnivoro (anche se i nostri cani, oggi, sono 
per lo più onnivori!), in passato aveva la necessità di rintracciare le proprie prede, 
sviluppando in questo modo la sensibile e sorprendente capacità olfattiva che oggi 
sfruttiamo per la ricerca di esseri umani. La ricerca della preda animale, nonostante gli 
anni di addomesticamento, rimane un istinto molto forte, nonostante nelle Unità 
Cinofile vengano utilizzate razze con un basso istinto da caccia, ma una lunga canna 
nasale, perciò buone capacità olfattive (vedi Retriver, Border Collie, Pastori, ecc.). 
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Si rende necessario perciò, motivare efficacemente il cane alla ricerca 
dell’uomo.  
Con il termine motivazione si fa riferimento al “motore interno” che porta il cane 
ad attivarsi per compiere una determinata azione (5). 
Il cane ha la capacità decisionale e la scelta è influenzata dalla motivazione. 
Riuscire a motivare il cane è una delle caratteristiche fondamentali che deve essere 
propria di chi intende porsi didatticamente al fedele amico a quattro zampe.  
Ad alta motivazione normalmente si accompagna un veloce e duraturo processo 
di memorizzazione. 
In alcuni cani la motivazione all’impegno in cooperazione con l’uomo è 
assolutamente innata, e anche se ricevono già piena soddisfazione dall’attività che 
stanno svolgendo, si rende necessario ricompensarli con premi.  
Allo stesso modo un premio eccessivamente ambito e agognato dal cane, tanto 
dal renderlo frenetico per ottenerlo, può risultare deleterio per i processi 
d’apprendimento. Un cane iperteso ed estremamente reattivo, proprio per questo 
motivo, può sbagliare e non sviluppare corretti processi di memorizzazione (9). 
La motivazione deve essere “costruita” dal conduttore e per fare ciò, è 
necessario utilizzare i cosiddetti Rinforzi Primari. Un Rinforzo Primario è qualcosa che 
piace al cane come cibo, acqua, gioco, coccole (30) … Il concetto basilare di Rinforzo 
non è tanto una cosa che il conduttore dà al cane ma una cosa che il cane vuole ottenere. 
Può arrivare dal conduttore o no, questo non è importante; però deve essere qualcosa 
che al cane piace molto. Oltre al Rinforzo Primario esiste anche il Rinforzo Secondario. 
Questo risulta strettamente associato al primo, tanto che, spesso, diventa così forte da 
sostituire il Rinforzo Primario. Un esempio di Rinforzo Primario è un cibo molto 
gradito dal cane; se a questo, ogni volta, viene associato un complimento (Rinforzo 
Secondario), a lungo andare basterà il complimento a motivare il cane.  
La scelta del corretto Rinforzo Primario viene fatta in base al cane che ci si trova 
di fronte, sia basandosi sulla razza sia sulle caratteristiche individuali di ciascun 
soggetto. 
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Nel Capitolo 4 è stato trattato l’apprendimento del cane con riferimento alle 
definizioni di condizionamento classico e di condizionamento operante. Questi studi 
effettuati rispettivamente da Pavlov e da Skinner hanno introdotto i concetti principali 
sui cui si basa l’Addestramento Positivo.  
 In questo capitolo perciò approfondiremo i concetti di stimolo, rinforzo e 
punizioni mettendoli in relazione con le metodiche di addestramento. 
Stimolo  
Per stimolo si intende qualsiasi evento che determini nel cane una reazione 
anche minima. 
A seconda di dove viene prodotto può essere classificato come segue: 
o Endogeno : quando viene prodotto all’interno dell’organismo 
dell’animale. Ad esempio la fame o la sete. 
o Esterno: quando viene prodotto nell’ambiente esterno all’animale. 
Ad esempio una preda che corre o un rumore improvviso. 
Un ulteriore classificazione viene effettuata a seconda che lo stimolo provochi o 
non provochi una reazione comportamentale. Quindi può essere: 
o Operante: quando genera un comportamento. Ad esempio la fame 
(stimolo endogeno) induce ad un comportamento di ricerca del cibo, e una preda 
che corre (stimolo esterno) induce ad un comportamento di caccia. 
o Neutro: quando non provoca alcuna reazione nell’animale (6). 
 
Risposta  
La risposta è una reazione anche minima provocata dallo stimolo. 
 
Rinforzo  
Il rinforzo è tutto ciò che aumenta la frequenza di una determinata azione mentre 
il cane la sta svolgendo (28). 
 
Diciamo che il comportamento è fortemente condizionato dagli eventi 
immediatamente conseguenti e a seconda dell’esito si potrà rinforzare od indebolire. Se 
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la conseguenza è piacevole, il comportamento si manifesterà con maggiore frequenza; 
se spiacevole o se non accade nulla, tenderà invece ad estinguersi (6). 
Prendiamo ora in considerazione un’azione che il cane propone spontaneamente, 
ad esempio il sedersi; supponiamo di volerla rinforzare. Possiamo premiare il cane con 
del cibo appena lo vediamo assumere la posizione di seduto, oppure, attraverso il 
guinzaglio, esercitare sul collo una leggera trazione verso il posteriore fino a che il cane 
si siede. In entrambi i casi abbiamo applicato un rinforzo ma di natura differente. Nel 
primo caso abbiamo dato un rinforzo positivo, cioè abbiamo offerto al cane qualcosa di 
gradito; nel secondo caso invece un rinforzo negativo, abbiamo cioè rimosso una 
condizione fastidiosa (la pressione sul collo) (6). 
Perciò per Positivo si intende un qualcosa che viene aggiunto (nel caso suddetto, 
diamo del cibo); invece per Negativo, qualcosa che viene sottratto (nel caso suddetto, la 
pressione del guinzaglio dal collo) (28). 
Inoltre è importante sottolineare l’ulteriore differenza tra il concetto di Premio e 
quello di Rinforzo: il premio è qualcosa che noi diamo al cane, il secondo è qualcosa 
che il cane vuole ottenere, qualcosa che al cane piace. Questa differenza è spesso causa 
di incomprensioni. Cibo, gioco, contatto sociale: tre cose che il cane vuole, ma il loro 
potere “rinforzante” dipende dalla situazione! Pertanto è necessario adattare la scelta del 
rinforzo in base alla situazione in cui ci si trova. Più si è accurati nella scelta del 
rinforzo (in questi esempi cibo, movimento, libertà), e nel momento in cui si rinforza, 
più per il cane sarà facile capire che le due cose sono collegate. Quando si scopre cosa 
piace al cane, si può usarlo per fare in modo che questi ripeta un certo comportamento. 
Fondamentale, pertanto,  è rinforzare al momento giusto: nel momento in cui il cane fa 
proprio quello che noi desideriamo (48). 
 Consideriamo ora un comportamento che vogliamo eliminare. 
Capita spesso, quando offriamo un pasto al cane, che ci saltelli intorno per 
l’eccitazione. Per correggere questo comportamento, non appena salta possiamo dargli 
una pestatina alle zampe, oppure voltarci e, ignorandolo, lasciarlo senza cibo. In 
entrambi i casi abbiamo inflitto una punizione. Con il termine Punizione si intende tutto 
ciò che determina una diminuzione della frequenza di una determinata azione, mentre il 
H 





cane la sta svolgendo. Nel primo caso si è trattato di una punizione positiva, cioè 
abbiamo aggiunto qualcosa (la pestatina alle stampe – Positivo –) per eliminare il 
comportamento fastidioso; nel secondo caso, invece, si parla di  punizione negativa, 
cioè abbiamo sottratto qualcosa di ambito (la prospettiva del pasto – Negativo –). 
Una terza possibilità potrebbe essere quella di rimanere completamente passivi, 
con la ciotola in mano ad aspettare. A lungo andare l’agitazione cesserà spontaneamente 
e potremo elargire il cibo (rinforzo positivo) (6). 
 
La punizione può implicare coercizione. Se questo sarà l’orientamento 
prevalente, si avrà un cane che si preoccuperà di evitare piuttosto che collaborare, che si 
disporrà passivamente nei confronti del padrone e che rivolgerà altrove i propri 
interessi.  
Utilizzando il metodo del Rinforzo (Addestramento basato sulla motivazione) si 
stabilirà invece una relazione ben diversa. Il cane sarà motivato a partecipare 
attivamente a tutto ciò che gli verrà proposto, avrà fiducia nel proprio conduttore e sarà 
disposto a dare il meglio di sé. 
 
Perciò se si vuole ottenere l’apprendimento di un comportamento, è 
indispensabile far si che quella che viene anche definita come catena dei riflessi cioè il 
succedersi di 
Stimolo-risposta-rinforzo 
avvenga nei tempi e nei modi corretti. 
Innanzi tutto bisogna mettere il cane nelle condizioni di poter capire quello che 
si vuole da lui, e soprattutto nelle condizioni di poter effettuare l’esercizio, poi sarà 











Tempestività del rinforzo 
È di fondamentale importanza per rinforzare la risposta del cane, al fine di 
ottenere il fissaggio di un comportamento, che il rinforzo sia dato al cane nei tempi 
dell’ordine dei decimi di secondo dalla risposta. 
Questo perché il cane non è in grado di posporre nel tempo delle azioni, quindi 
se si ritarda a premiare un comportamento, si corre il rischio che il cane non colleghi il 
premio ricevuto con l’azione che si intendeva premiare, ma, magari, lo colleghi con 
un’azione che non è stata notato dal padrone ma che lui ha compiuto nel frattempo (6). 
 
Intensità del rinforzo 
Non è detto che premiando maggiormente il cane, esso ne trarrà una motivazione 
maggiore a ripetere l’azione premiata. 
Tutto dipende dallo stato d’animo in cui si trova il soggetto che esegue un dato 
compito: l’esecuzione di un comando complesso metterà il cane nelle condizioni di 
eccitazione maggiore rispetto all’esecuzione di un comando semplice, quindi se il cane 
sarà già “carico” basterà un rinforzo più leggero (6). 
 
Frequenza del rinforzo 
È stato dimostrato che se si continua a rinforzare la medesima risposta del cane, 
essa tende ad estinguersi, questo perché se dopo che il cane risponde positivamente ad 
un particolare ordine lo si premia sempre in modo caloroso, si otterrà un’ assuefazione 
allo stimolo, per cui si ottiene una sorta di inflazione del premio, perciò il premio stesso 
non avrà più valore. Questa situazione dipende anche dal rapporto di branco, in quanto 
se il cane in questione vede il proprio conduttore come capobranco, questi non si spiega 
perché il proprio capo sia pronto ad elargire premi in continuazione (6). 
 
Estinzione della risposta 
Questa situazione ha un duplice aspetto: uno positivo, quando non rinforzando 
positivamente comportamenti non desiderati, se ne ottiene l’estinzione; l’altro negativo 
legato alla tempestività e all’assenza del rinforzo. Infatti se non si premia il cane o lo si 
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fa tardivamente, non si ottiene il fissaggio della risposta desiderata. Fatto salvo il 
concetto sopraesposto per cui, se saltuariamente non si premia il cane, questo non 
determina l’estinzione della risposta (6). 
 
Il cane esegue l’esercizio perché motivato dal far piacere a se stesso e pertanto 




È il principio su cui si basa il metodo. È necessario creare una 
motivazione molto forte per ottenere dal cane un rapido apprendimento del 
comportamento desiderato. Si può provocare una grande motivazione 
instaurando nel cane il desiderio di ricevere una ricompensa. In pratica bisogna 
fargli capire che, se adotta il comportamento desiderato, avrà, di conseguenza, 
una forte gratificazione (6). 
 
2) ATTENZIONE 
È il punto di partenza, per effettuare qualsiasi comunicazione. Il cane 




È necessario produrre uno stimolo che provochi nel cane l’azione 
corrispondente all’esercizio richiesto. 
Ad ogni stimolo sarà associato un comando vocale (stimolo secondario), 
in modo che, dopo parecchie ripetizioni, il solo comando vocale sarà sufficiente 










4) MANCATA PREMIAZIONE (ESTINZIONE DELLA RISPOSTA)  
Se un comportamento qualsiasi non viene più rinforzato esso tende 
gradualmente a ridursi in intensità e frequenza. Per non premiare un cane è 
sufficiente evitare qualsiasi tipo di interazione, che si traduce, solitamente, nella 
sottrazione totale di sguardi, carezze, parole, cioè, in sostanza, nel voltare le 
spalle al cane e, se non è sufficiente, nell’allontanarsi da lui senza rivolgergli 
attenzione (35). 
 
Perché l’istruzione di un esercizio sia efficace e durevole nel tempo, è necessario 
considerare le tre fasi che lo compongono: 
 
1) FASE DI APPRENDIMENTO 
È la prima fase dell’istruzione: prevede l’insegnamento dell’esercizio. Si 
pratica utilizzando una tecnica di comunicazione tale da ottenere il 
comportamento desiderato. Il cane dovrà dimostrare di aver appreso l’esercizio 
esibendo il comportamento desiderato immediatamente, in seguito alla richiesta 
del suo conduttore. 
 
2) FASE DI CORREZIONE 
Quando il cane ha imparato l’esecuzione di un dato esercizio, è possibile 
che inizi a farlo male o a modo suo, commettendo errori, oppure che non voglia 
eseguirli. Questo è il momento di mettere in atto le tecniche di correzione. 
 
3) FASE DI APPROFONDIMENTO 
Per approfondimento si intende sia il perfezionamento dell’esecuzione 
degli esercizi, sia il rafforzamento della memoria dei comportamenti. Questa 










5.6 ADDESTRAMENTO DEL CANE DA RICERCA DISPERSI SOTTO LE MACERIE 
Il percorso addestrativo per ottenere un cane da ricerca dispersi travolti dalle 
macerie non si basa solo sull’attività di ricerca, che approfondiremo in seguito, ma 
necessita di un buon corso di obbedienza e di molto esercizio sulle macerie. 
Le tecniche di obbedienza vengono insegnate al cane già in tenera età, subito 
dopo lo svezzamento. 
Risulta, infatti, fondamentale che il cane sappia rispettare i comandi del proprio 
conduttore sia per il bene del team conduttore-cane, ma anche per la sicurezza di tutto il 
gruppo di soccorso (uomini e cani) che si troveranno a lavorare insieme in caso di 
emergenza. 
Tre sono i punti fondamentali imposti dal corso di obbedienza, e per il bene di 
tutti devono essere assolutamente rispettati: 
? Controllo sul cane da parte del conduttore in qualunque luogo e in qualunque 
situazione: il cane deve rimanere sempre fisicamente vicino al conduttore 
anche in situazioni di emergenza come in una zona calamitata in cui sono 
presenti non solo diverse Unità di Soccorso, provenienti da diverse città, ma 
anche persone direttamente coinvolte nella calamità, macchine operatrici 
impegnate nelle operazioni di soccorso, ecc. 
? Ottima relazione conduttore-cane: il cane si deve poter fidare del proprio 
conduttore, così come il proprio conduttore deve poter fare affidamento sul 
proprio cane. 
? Fondamentale la conoscenza di comandi di base ai quali il cane deve 
rispondere con prontezza: ovviamente il cane in qualunque situazione, come 
per esempio quella descritta sopra, deve sempre eseguire i comandi del proprio 
conduttore al fine di non risultare altra fonte di “lavoro” invece che di aiuto. 
Ovviamente in casi di calamità naturale o comunque nelle situazioni in cui è 
necessaria la presenza di queste Unità Cinofile, la superficie su cui il cane si muoverà e 
svolgerà attività di ricerca non è tra le più ottimali. Calcinacci, travi di ferro, vetri rotti e 
magari anche incendi non devono essere fonte di disturbo durante la ricerca. Su queste 
superfici il cane dovrà essere in grado di muoversi con destrezza, puntando la propria 
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attenzione solo sulla ricerca del disperso. Per ottenere questo risultato è ovviamente 
necessario abituare il cane a muoversi tra le macerie. 
Questo è lo scopo della cosiddetta “palestra”. Con questo termine si indicano 
quegli esercizi mirati all’acquisizione, da parte del cane, della capacità di muoversi su 
terreni sconnessi e di mantenere focalizzata l’attenzione sull’attività di ricerca, 
isolandosi da qualunque altra fonte di disturbo facilmente presente in una situazione di 
emergenza. 
Pertanto, si costruiscono campi addestramento che ripropongono queste 
situazioni limite(Figura 2), 
  









utilizzando anche attrezzi particolari quali travi, scale a pioli, tubi, ecc. (Figura 3) 
         
 
Figura 5 - 3: Esempi di attrezzi: scala a pioli, palizzata , tubi 
 
La fase di addestramento ora deve mirare all’insegnamento della ricerca di 
qualunque essere umano e del segnalamento in caso di ritrovamento.  
La capacità del cane di poter rintracciare gli effluvi di qualunque essere umano 
viene costruita sia grazie ad un attento conduttore che, sin da quando il cane è cucciolo 
gli permetterà di venire a contatto, nella vita di tutti i giorni, con svariate categorie di 
esseri umani (adulti, anziani, bambini, uomini, donne, ecc), sia durante l’addestramento, 
grazie alla presenza del Figurante. 
L’immagine del Figurante è fondamentale per tutto il processo educativo del 
cane. Esso è colui che, nominato anche cavia, si nasconde durante la fase formativa 
dell’addestramento e modella e sviluppa gran parte dei comportamenti che il cane dovrà 
esibire all’atto del ritrovamento. Il Figurante deve essere un cinofilo esperto, preparato a 
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lavorare con cani di diverse razze, con diverse attitudini e predisposizioni naturali; deve 
possedere ottime doti di comunicazione posturale e gestuale, capacità di relazione nel 
coordinamento tra istruttore e conduttore,e tanta, tanta pazienza. 
Il Figurante si occupa essenzialmente della parte finale della ricerca, ovvero la 
conclusione, nella quale viene cercato e modellato un comportamento volto a segnalare 
al conduttore il ritrovamento del Figurante stesso (6). 
Come ogni fase del lavoro, deve essere costruita per gradi, perciò prima andrà a 
nascondersi in un luogo riparato e facilmente accessibile per i cani alle prime armi, per 
poi nascondersi fra le macerie e attendere l’arrivo del cane che lo segnalerà con un 
abbaio continuato fino all’arrivo del conduttore. 
Anche la ricerca del Figurante è basata su Rinforzi Primari, perciò premi graditi 
al cani, che fanno innescare i meccanismi di ricerca (8). 
Abbiamo visto che il ritrovamento del disperso viene segnalato tramite abbaio. 
Ovviamente anche questo comportamento deve essere instillato nel cane durante le fasi 
di addestramento.  
La tecnica dell’abbaio viene costruita per mezzo dei Rinforzi Primari. Come già 
descritto sopra il Rinforzo utilizzato varia a seconda del cane che ci troviamo di fronte. 
Che sia un gioco oppure cibo, il cane deve essere fortemente motivato a lavorare per 
ottenerlo. Una volta che il cane ha svolto il proprio compito (aver cercato sulle macerie 
e aver ritrovato il disperso), esige la ricompensa da lui agognata. Questa sua esigenza si 
traduce in una forma di richiesta verso il proprio conduttore e anche verso il figurante. 
La richiesta viene effettuata abbaiando verso chi, di norma, possiede la sua ricompensa. 
In questo modo, andando per gradi, rinforzando positivamente di volta in volta ogni 
piccolo accenno di abbaio, si porta il cane ad abbaiare sufficientemente a lungo fino a 
quando il conduttore non raggiunge il punto indicato dal cane, e fino a quando il 
disperso non viene tirato fuori dalle macerie. A quel punto, e solo in quel momento, il 
cane viene premiato. (Figura 4) 
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Figura 5 - 4: Abbaio e ritrovamento del Figurante da parte del conduttore 
 
L’insieme di queste tecniche di addestramento permettono di ottenere un cane 
ubbidiente e estremamente motivato a soddisfare le richieste del conduttore. 
L’Addestramento positivo, effettuato con rinforzi primari e non coercitivo, permette di 
ottenere un cane capace di lavorare in qualunque condizione e sempre contento di farlo 
per il proprio padrone. Per esperienza personale ho visto i cani lavorare con grande 
entusiasmo, scodinzolando durante la ricerca e abbaiando gioiosamente dopo il 
ritrovamento, nell’attesa della ricompensa e degli incoraggiamenti festosi da parte del 
loro conduttore. 
 
5.7 REGOLAMENTO PER L’ABILITAZIONE DELLE UNITA CINOFILE DEI VIGILI 
DEL FUOCO DA IMPIEGARE PER LA RICERCA DI PERSONE TRAVOLTE DALLE 
MACERIE                            
È necessario evidenziare che l’esame per l’abilitazione, consiste in un insieme di 
esercizi eseguiti dall’unità Cinofila, per dimostrare il grado di efficienza posseduto. Tali 
esercizi, che comportano alcune difficoltà di ordine pratico, sono stati previsti in 
funzione dell’utilizzo dell’Unità Cinofila da soccorso in condizioni ambientali difficili, 
quali obiettivamente si possano incontrare nella realtà delle operazioni in zone impervie 
o disastrate. 
 
1.La commissione esaminatrice è composta da due istruttori dei Vigili del Fuoco 










2. All’esame possono partecipare cani di qualsiasi razza purché abbiano 
compiuto il dodicesimo mese di età e non abbiano superato l’ottavo anno. 
Qualora all’esame venga presentato un cane di taglia piccola, la commissione 
potrà ridurre le altezze di quegli ostacoli che lo consentano. 
 
3. Il candidato deve presentarsi all’esame munito di un guinzaglio adeguato di 
circa 1,20 m di lunghezza e di un collare a maglie larghe. È vietato l’uso di 
collari di forza o metodi coercitivi. 
 
4. Il candidato al termine di ogni esercizio ha la facoltà di premiare il proprio 
cane secondo le proprie abitudini. 
 
5. L’esame consiste in tre prove: 
GRUPPO A: PROVE TECNICHE E DI RICERCA (300 punti) 
GRUPPO B: PROVE DI UBBIDIENZA (100 punti) 
GRUPPO C: PROVE DI PASSAGIO OSTACOLI (200 punti) 
 
6. Il superamento delle prove del GRUPPO A è condizione indispensabile per 
la continuazione dell’esame. Per superare l’esame è indispensabile ottenere 
almeno l’80% del punteggio massimo previsto 
 
7. Qualora il candidato superi l’esame, viene abilitato nella specializzazione 
scelta e iscritto nel registro della Scuola Cinofila di competenza che ne darà 
comunicazione al Comando Provinciale e all’Ispettorato Regionale di 
competenza. Il candidato per continuare a essere considerato operativo, dovrà 
per i successivi tre anni, sostenere una revisione annuale, poiché in codesta 
specializzazione, non è sufficiente sostenere un esame per essere considerato 
operativo, ma è necessario mantenere un continuo addestramento. 
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8. Qualora l’Unità Cinofila non sostenga o non superi la revisione, perderà la 
qualifica di cinofilo e non potrà più operare fino al superamento di una nuova 
verifica. 
 
9.   Spetta alla commissione esaminatrice, nascondere, prima di ogni prova, la 
persona da ricercare. Il metodo di ricerca impiegato dall’Unità Cinofila deve 
essere segnalato alla commissione prima dello svolgersi delle prove. 
 
GRUPPO A 
PROVE DI RICERCA 
 
SEZIONE A 
a) Distacco del cane 
 
20 






























a) Decisione tattica di intervento 
 
10 
b) Distacco del cane 10 
c) Guida del cane 30 
d) Mimica della segnalazione 60 
e) Perseveranza nella segnalazione 30 
f) Successo nel ritrovamento 60 
 ----- 
Punteggio totale 100 
SEZIONE A –Segnalazione di persona nascosta in nascondiglio emergente da terra con base 
rincalzata da abbondante ghiaietto misto a sabbia. 
 
Un collaboratore, opportunamente istruito, viene nascosto in un nascondiglio 
naturale o artificiale emergente da terra e riconoscibile alla vista, costituito, per 
esempio, da un vano ricavato fra ruderi, oppure da un tubo posto verticalmente e munito 
di coperchio, o di un cassone o altro contenitore, ancora a terra e mimetizzato in modo 
che da opportune fessure sia possibile la fuoriuscita degli effluvi umani. 
Sul campo ancorché vuoti, dovranno esservi altri nascondigli simili. 
 
Il conduttore deve porsi baricentralmente ai nascondigli ad una distanza di circa 
15 m da essi e su indicazione dell’Esaminatore, il quale avrà verificato che siano 
trascorsi almeno 15 minuti dal momento in cui un Collaboratore si sia celato in un 
nascondiglio, ordina al cane di iniziare la ricerca, senza tuttavia condizionarlo con 
imposizioni, ma lasciandogli la più ampia autonomia. 
 
H 





Il conduttore, restando nella posizione iniziale, deve seguire le mosse del cane 
ed interpretare correttamente le fasi di ricerca e ritrovamento che devono essere 
segnalate con l’abbaio e il grattare alla base del nascondiglio. In questa fase il 
Conduttore è autorizzato ad incoraggiare il proprio cane ad evidenziare il ritrovamento. 
 
Una volta segnalata inequivocabilmente la presenza dell’uomo nel nascondiglio, 
il cane su comando del suo Conduttore, deve assumere la posizione di terra e in tale 
posizione deve restare fino al recupero della persona nascosta, mentre il Conduttore può 
avvicinarsi al cane. 
Gli Esaminatori devono valutare il comportamento del cane anche in questa fase; 
è possibile infatti che il cane tenti di affrontare gli addetti al recupero del Collaboratore 
nascosto, per istinti di possesso della persona nascosta, il che sarebbe assai negativo. 
 
Non appena il Collaboratore sarà liberato, il cane accompagnato dal proprio 
conduttore, può avvicinarsi e ricevere le lodi sia della persona ritrovata che del 
Conduttore. 
Durante tutto il tempo della prova, dovranno essere prodotti dei rumori simulanti 
mezzi meccanici al lavoro, per controllare le reazioni del cane e della sua abitudine a 
non lasciarsi distrarre da situazioni estranee durante la ricerca. 
  
Gli Esaminatori devono dare un giudizio tenendo conto di come il cane svolge la 
ricerca, come spazia sul terreno e qual è l’efficacia della mimica di segnalazione del 
ritrovamento. 
 
SEZIONE B –ricerca in macerie di un finto ferito 
In un campo ricoperto di macerie, oppure in una casa in demolizione, una 
discarica, uno smottamento di terreno, un campo di esercitazione militare o di 
Protezione Civile o altro di superficie fortemente sconnessa, le cui dimensioni variano 
secondo le circostanze e le disponibilità, ma che non devono essere inferiori a 500 m2 di 
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macerie, il cane deve scoprire, mediante una ricerca sistematica, una persona sepolta 
con opportuni accorgimenti, fra macerie e detriti. 
 
Questa persona deve raggiungere il nascondiglio almeno 15 minuti prima di fare 
operare il cane. 
 
Il Conduttore all’inizio della prova, riceve dalla Commissione Esaminatrice, una 
breve relazione illustrante un’ipotesi realistica di una catastrofe che avrebbe travolto la 
persona scomparsa da ricercare. 
 
Il Conduttore, in base ai ragguagli ricevuti, ed in funzione degli eventi 
atmosferici in atto, deve decidere come agire. 
 
Il Conduttore è autorizzato, a sua discrezione, ad adottare la tattica di ricerca che 
reputa più opportuna e ad operare conseguentemente mantenendo un comportamento 
congruente con le ipotesi formulate dalla Commissione Esaminatrice ed alle obiettive 
situazioni di praticabilità della zona interessata alla ricerca.  
 
Il Conduttore, durante  la prova, deve limitarsi a guidare il cane da una posizione 
di sicurezza osservando il suo lavoro. 
 
È indispensabile che la distanza tra il cane e il Conduttore sia sempre almeno di 
qualche metro, affinché gli Esaminatori possano rilevare l’indipendenza effettiva del 
lavoro del cane, poiché, il Conduttore non deve sostituirsi al cane nella ricerca di 
eventuali segni o tracce di nascondigli, ma deve lasciar operare il cane con la massima 
indipendenza fino alla individuazione del disperso, che deve essere segnalato abbaiando 
e grattando con mimica inequivocabile. 
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Alla segnalazione del cane il Conduttore, che ritiene di aver individuato la 
persona dispersa, alza il braccio e richiede l’intervento del personale addetto al 
recupero. 
 
In tale frangente il cane, su comando del Conduttore assume la posizione di terra 
(a fianco del Conduttore stesso) e attende che l’opera di recupero abbia termine. 
Il cane a prova ultimata con risultato positivo, riceverà gli elogi del Conduttore 
ed eventualmente dalla persona ritrovata. 
 
In tutte le prove del GRUPPO C, le femmine, devono operare dopo i maschi per 
evitare di depistarli a causa di eventuali emanazioni di particolari effluvi. 
 
Il tempo a disposizione dell’Unità Cinofila per portare a termine la prova della 
SEZIONE A è di 10 minuti, mentre quello per portare a termine la prova della 
SEZIONE B è di 15 minuti. 
 
Nell’esame di revisione, in una zona delimitata all’interno del campo macerie, 
alcuni operatori dovranno simulare, durante la ricerca, dei lavori con attrezzature quali 
pale, picconi e trapani, il cane potrà dimostrare una curiosità iniziale verso gli operatori, 
ma su ordine del Conduttore, dovrà proseguire disinteressandosi di questi ultimi e 

















PROVE DI OBBEDIENZA 
 
 
A. Condotta al guinzaglio                                  10  
 
B. Condotta senza guinzaglio                   15 
 
C. Invio in avanti                   15 
 
D. Terra durante la marcia con richiamo            20 
E. Passaggio strisciando 
 
20 
F. Terra libero con effetti di distrazione e disturbo  20 
 ----- 
Punteggio totale 100 
 
 
A. CONDOTTA AL GUINZAGLIO 
Il cane tenuto al guinzaglio deve seguire naturalmente, volenterosamente e 
spontaneamente il Conduttore lungo il percorso indicato dall’Esaminatore, a passo 
normale, lento e di corsa. 
Nell’effettuazione delle prove si devono eseguire alcuni cambiamenti di 
direzione, almeno due dietro front ed alcune fermate nelle prime due andature. 
Il Conduttore può impartire al proprio cane gli ordini relativi per le varie 
andature e posizioni da assumere. Questo tipo di condotta deve essere eseguita con la 
massima disinvoltura e naturalezza, evitando qualsiasi forma di sottomissione. In 
particolare il cane deve dimostrare uno spiccato  piacere al lavoro. 
Durante tale prova devono essere prodotti dei rumori a moderata distanza 
dall’Unità Cinofila. 
Lungo il percorso, il Conduttore, deve transitare con il proprio cane tra un 
gruppo di persone, una delle quali terrà un cane al guinzaglio, ovviamente ad una 
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distanza minima di sicurezza. Segni di nervosismo o apprensività saranno valutati 
negativamente. 
 
B. CONDOTTA SENZA GUINZAGLIO 
Al termine della prova di condotta al guinzaglio, il Conduttore stacca il 
guinzaglio al cane mettendoselo in tasca o a tracolla e procede identicamente a quanto 
descritto per la condotta al guinzaglio salvo l’indifferenza verso persone o animali. 
 
C. INVIO IN AVANTI 
Ad un invito dell’Esaminatore il Conduttore ed il suo cane, privo di guinzaglio, 
marciano ad un’andatura normale in linea retta. Dopo qualche passo, il Conduttore 
fermandosi, comanda al proprio cane di andare avanti. È consentito accompagnare il 
comando con un gesto della mano. Il cane deve avanzare per almeno 15 passi e sempre 
su comando del Conduttore, sostare in piedi per un breve istante. Il Conduttore, con un 
ulteriore comando acustico e con un eventuale cenno della mano, fa percorrere al cane 
un secondo tratto sempre nella medesima direzione, fermandolo nuovamente. A questo 
punto con altrettanti comandi fa rientrare il cane, fermandolo a circa metà percorso di 
rientro e dopo una sosta di alcuni secondi richiamandolo al proprio fianco sinistro. 
Saranno gli Esaminatori a comandare al Conduttore di far eseguire al cane le 
varie fasi dell’esercizio, mentre sarà il Conduttore ad impartire gli ordini al cane 
affinché raggiunga le diverse posizioni. 
 
D. TERRA DURANTE LA MARCIA CON RICHIAMO 
Dalla posizione di partenza il Conduttore ed il cane marciano ad andatura 
normale in linea retta per una decina di passi. Ad un comando del conduttore, il cane 
deve assumere la posizione di terra.  
Il Conduttore prosegue la sua marcia per una ventina di passi, quindi si ferma e 
fa dietro front rivolgendosi verso il cane. 
Trascorso qualche istante richiama a sé l’animale, che deve accorrere 
prontamente con andatura rapida e gioiosa, per sedersi al piede sinistro del Conduttore. 
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E. PASSAGGIO STRISCIANDO 
Su ordine dell’Esaminatore, il Conduttore, si porta a circa due metri davanti 
all’ostacolo da superare. Tale ostacolo, consiste in un percorso angusto ricavato 
mediante l’apposizione di opportuni diaframmi regolabili in altezza (in funzione della 
taglia del cane), per obbligare l’animale e procedere strisciando in un passaggio lungo 
circa 2,5 m e largo circa 1 m. 
Il Conduttore deve restare fermo nella posizione di partenza, fin tanto che il cane 
avrà attraversato strisciando il tratto ribassato. Al di là dell’ostacolo, su comando del 
Conduttore, il cane deve assumere la posizione di terra e mantenerla fino a quando il 
Conduttore lo raggiungerà e gli si affiancherà orinandogli di assumere la posizione di 
seduto. 
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F. TERRA LIBERO CON EFFETTI DI DISTRAZIONE 
Questo esercizio si svolge normalmente in gruppo, avendo cura che la distanza 
fra un cane e l’altro non sia inferiore a 7 m. 
Tutti gli ordini devono essere dati dal Conduttore su indicazione degli 
Esaminatori. Il cane libero dal guinzaglio, nella posizione di seduto al fianco sinistro del 
Conduttore, all’ordine deve sollecitatamene assumere la posizione di terra. 
Il Conduttore dopo l’ordine “resta” impartito al cane, si allontana fuori vista 
dallo stesso. Dopo circa un minuto trascorso in tale posizione, un Esaminatore ordina ad 
alcuni addetti al campo di produrre diversi rumori anche con l’ausilio di mezzi 
meccanici, simulando una situazione reale di ambiente rumoroso. Il personale, per tale 
incombenza, si collocherà di fronte al gruppo dei cani ad una distanza non inferiore a 6 
m. 
Dopo circa altri due minuti le azioni di disturbo cessano ed il personale addetto 
si allontana dal campo. 
Trascorsi altri due minuti durante i quali i cani devono sempre mantenere la 
posizione di terra, i Conduttori vengono fatti rientrare in campo; ciascun Conduttore a 
passo normale si porta presso il fianco destro del proprio cane e su indicazione 
dell’Esaminatore dà il comando seduto al cane e gli mette il guinzaglio. 
Se il cane lascia il posto indicatogli quando il Conduttore sta allontanandosi dal 
campo o durante l’esecuzione della prova, l’esercizio è da ritenersi terminato a zero 
punti. Così pure a zero punti verrà giudicato l’esercizio, se durante l’azione di disturbo 
















PROVE PASSAGGIO DI OSTACOLI 
 
 
A. Passaggio in tubi                             10  
 
B. Salita su scala                   20 
 
C. Passaggio su ostacoli                   40 
 
D. Invio su tre manufatti            50 
E. Passaggio in zona rumorosa 
 
40 
F. Passaggio su materiale sconnesso  40 
 -----
Punteggio totale 200 
 
 
A. PASSAGGIO IN TUBI 
Su ordine dell’Esaminatore, il Conduttore fa assumere al cane la posizione di 
seduto a circa un metro da un cunicolo di sezione circolare con diametro non superiore a 
0,55 m, realizzato in lamiera, plastica, calcestruzzo o altro materiale idoneo, lungo circa 4 
m con inserita una curva a 90° nella seconda metà della sua lunghezza. 
Raggiunta la posizione, lo libera dal guinzaglio e dal collare e ricevuto l’assenso 
dell’Esaminatore, lo invia nel cunicolo, mediante comando acustico ed eventuale cenno 
della mano. 
Il cane compiuto il percorso all’interno del cunicolo, una volta uscito dal tubo 
deve attendere in posizione in piedi (su comando) l’arrivo del Conduttore, per poi 
assumere con un ulteriore comando la corretta posizione di seduto a fianco dello stesso. 
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B. SALITA SU SCALA 
Su invito dell’Esaminatore, il Conduttore porta il cane a circa un metro 
dall’ostacolo consistente in una scaletta a gradini piani con pedata di larghezza di circa 10 
cm, lunga almeno 2 m e larga non meno di 0,25 m, facendogli assumere la posizione di 
seduto. Provvede quindi a liberarlo dal guinzaglio e dal collare. 
Con il consenso dell’Esaminatore, il Conduttore con comando acustico ed 
eventualmente con un cenno della mano, ordina al cane di arrampicarsi sulla scala, 
opportunamente appoggiata con inclinazione di circa 40° sulla verticale ad una 
piattaforma praticabile. 
Superata la scala e salito sulla piattaforma, il cane , ne discende utilizzando una 
passerella costituita da un asse lungo circa 4 m di robusta fattura e munito di traversine 
anti-sdruciolo. Ridisceso al suolo, attende, ovviamente su comando del Conduttore, di 
essere raggiunto dallo stesso, il quale gli ordina di assumere la corretta posizione di 
seduto al suo fianco. 
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Le varie fasi di salita e discesa del cane dall’ostacolo devono essere effettuate con 
il Conduttore fermo nella posizione di inizio esercizio. L’andatura del cane deve essere 
lenta e sicura e non devono esserci ripensamenti o ritorni. 
 
 
C. PASSAGGIO SU OSTACOLI 
La prova consiste nel far superare al cane una serie di ostacoli fissi o mobili 
realizzati con materiale eterogeneo, predisposti dalla Commissione Esaminatrice. 
Il Conduttore si pone davanti al primo ostacolo da superare con il cane al 
guinzaglio ad al comando dell’Esaminatore, il Conduttore, mediante comando acustico 
ed eventuale cenno della mano ordina al cane di superare l’ostacolo. Superato 
l’ostacolo, il cane viene fermato dal Conduttore nella posizione in piedi. Il Conduttore, 
raggiunto il cane, lo affianca e gli impartisce il comando per superare il secondo 
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ostacolo, restando fermo in tale posizione fino a superamento avvenuto. Al superamento 
dell’ostacolo, il Conduttore comanda nuovamente al cane di restare fermo nella 
posizione in piedi, dopo di che lo raggiunge e lo indirizza al terzo ostacolo e così via 
fino a compiere tutto il percorso previsto. 
Durante tutta la prova, il cane deve comportarsi con la massima naturalezza 
mantenendo un’andatura tranquilla e sicura. 
Gli Esaminatori possono decidere la sostituzione di alcuni ostacoli con altri di 
diversa foggia; è pertanto necessario premunirsi di una adeguata attrezzatura tenendo a 
disposizione almeno una decina di assi, tubi e raccordi per ponteggi, materiale vario, 
fusti e barili, blocchetti di calcestruzzo, cavalletti regolabili, ecc. 
Durante l’esecuzione dei vari esercizi è l’Esaminatore a richiedere che il cane si 
arresti o inverta la marcia. Gli ostacoli in numero non superiore a cinque, devono essere 
superati secondi una sequenza prestabilita e secondo le istruzioni impartite 
dall’Esaminatore. 
Se il Conduttore, per far svolgere correttamente gli esercizi previsti, deve 
incitare il proprio cane con reiterati comandi ed imposizioni, ciò costituirà motivo di 
penalizzazione nella valutazione. 
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D. INVIO SU TRE MANUFATTI 
Il Conduttore porta il proprio cane alla postazione di partenza, gli ordina il 
seduto e dopo avergli tolto guinzaglio e collare lo indirizza su tre manufatti in 
successione. Il cane salito sul manufatto deve rimanervi fermo per almeno 5 secondi, 
fino a che il Conduttore, con comando acustico, accompagnato dal gesto della mano, gli 
indica di raggiungere il manufatto successivo. 
Al termine dell’esercizio, su comando del Conduttore, il cane deve raggiungere 
quest’ultimo ed affiancarglisi in posizione seduto al suo fianco sinistro. 
L’ubicazione dei tre manufatti è decisa dalla Commissione al momento della 
prova. Tali manufatti possono essere naturali o artificiali e di qualsiasi forma. 
 
H 











E.    PASSAGGIO IN ZONA RUMOROSA 
Al termine della prova precedente, il Conduttore affiancato dal proprio cane 
privo di guinzaglio e collare, deve attraversare una zona, dove saranno in funzione 
macchine operatrici, autoveicoli, motocompressori pneumatici o altre macchine sorgenti 
di forti rumori; inoltre, personale incaricato, percuoterà lamiere e bidoni per produrre 
frastuono. Il cane deve rimanere tranquillo ed indifferente al rumore 
 
F. PASSAGGIO SU MATERIALE VARIO 
Al termine della prova precedente, il Conduttore indirizzerà il proprio cane, 
privo di guinzaglio e collare, su di un terreno ingombro di detriti e materiale 
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proveniente da demolizioni civili ed industriali con residui ferrosi, trucioli di gomma 
piuma espansa, calcinacci, rottami vari e residui di demolizioni di autoveicoli; inoltre in 
tale zona saranno presenti cataste di legname, gomme d’auto o altri materiali adatti allo 
stesso scopo da potere incendiare al momento della prova. 
Il cane nell’attraversare tale zona non deve mostrare segni di insofferenza o 
paura (12). 
 
5.8 I CANI DELL’UNITÁ CINOFILA DEI VIGILI DEL FUOCO DEL 
DISTACCAMENTO DI BUSALLA (GE) E SAVONA 
Grazie alla disponibilità dell’Unità Cinofila dei Vigili del Fuoco del 
Distaccamento di Busalla (Genova) e grazie alla Dottoressa Eugenia Boccardo, 
Volontario al suddetto distaccamento e addestratrice del Nucleo Cinofilo, ho potuto 
apprendere questa tecnica di Addestramento relativa soprattutto a quattro cani del 
gruppo: Blue, Lady Jane, Zara e Kimba. 
Blue è una femmina di Golden Retriver con mantello dorato di circa tre anni. Da 
sempre fa parte dell’Unità Cinofila dei Vigili del Fuoco del Distaccamento di Busalla e 
possiede tutti e quattro i brevetti di Soccorso (ricerca su macerie, in superficie, da 
valanga, in acqua). Lady Jane è una femmina di Labrador Retriver con mantello nero 
di circa quattro anni e mezzo, da sempre fa parte dell’Unità Cinofila dei Vigili del 
Fuoco del Distaccamento di Busalla e possiede tre brevetti (ricerca su macerie, da 
valanga e da superficie). Caratteristica di tutti i Retriver è quella di essere molto golosi, 
per cui i loro conduttori hanno utilizzato il cibo come Rinforzo. Sono cani con alta 
docilità e buona socialità, facilmente addestrabili in quanto fortemente motivabili con il 
cibo e anche con il gioco. Tramite il gioco è stata costruita una relazione inscindibile 
con il conduttore, mentre il cibo viene di preferenza utilizzato in fase di lavoro. 
Zara è una femmina di Pastore Tedesco con mantello nero con focature brune e 
gialle a pelo lungo di circa 5 anni. Da sempre, fa parte dell’Unità Cinofila dei Vigili del 
Fuoco del Distaccamento di Busalla e possiede tre brevetti (ricerca su macerie, da 
valanga e da superficie). Come tutti i Pastori Tedeschi è un cane un po’ più difficile da 
addestrare per questo scopo in quanto sono per lo più cani da guardia. Nonostante abbia 
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richiesto qualche accorgimento in più, risulta un ottimo cane da ricerca su macerie. 
Come già detto per Blue e Lady, si è creato con il gioco un buon rapporto con il 
conduttore e si utilizza il cibo di preferenza in fase di lavoro. 
Kimba è un maschio di Border Collie con mantello bianco e nero a pelo lungo 
di circa sette anni. È stato comprato in un allevamento di Border da lavoro, per cui ha 
l’esigenza di muoversi molto. Il suo conduttore infatti lo ha fatto partecipare a Corsi di 
Addestramento per Sheep dog (conduzione gregge) per circa un anno. Dopodichè lo ha 
fatto partecipare a concorsi di Agility ottenendo il terzo brevetto (ricordiamo che il 
passaggio di brevetto si ottiene dopo tre primi posti nelle gare). Infine, fa parte 
dell’Unità Cinofila dei Vigili del Fuoco, Distaccamento di Savona, e possiede tre 
brevetti  (ricerca su macerie, da valanga e da superficie). Essendo i Border Collie molto 
iperattivi e avendo un istinto predatorio molto forte, il Rinforzo utilizzato dal suo 
conduttore durante il lavoro è il gioco e soprattutto il lancio della pallina, surrogato di 
una preda che scappa. 
L’addestramento per la ricerca dispersi sotto le macerie ha richiesto un anno di 
lavoro e nel Novembre 2004, dopo aver sostenuto l’esame di abilitazione, sono stati tutti 
e quattro riconosciuti, anche se ancora in via ufficiosa come Nucleo Cinofilo dei Vigili 
del Fuoco. Solo con la Circolare Ministeriale del 30 Maggio 2005 (“Organizzazione del 
funzionamento del servizio nazionale cinofilo del corpo nazionale dei Vigili del 
Fuoco”)  i Nuclei Cinofili dei Vigili del Fuoco sono stati ufficialmente riconosciuti a 
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egli anni ’50 il Premio Nobel Denham Barman, ha avanzato per primo la 
teoria dei radicali liberi, secondo la quale con il passare degli anni questi si 
accumulano e svolgono una potente azione ossidante, dannosa per vari 
costituenti dell'organismo (47). 
Nel 1982, Davies ha stabilito una relazione tra la formazione dei radicali liberi e 
il danno ossidativo nelle cellule di roditori (19). 
Nel 1992 Kumar et Al. hanno mostrato che durante un prolungato esercizio di 
endurance, a livello del miocardio di femmine di ratti albini, si accumulavano radicali 
liberi.  Inoltre, la perossidazione dei lipidi era incrementata a livello del miocardio in 
animali sottoposti ad esercizio fisico (19). 
I radicali liberi sono atomi o raggruppamenti di atomi, dotati di carica elettrica, 
aventi in uno degli orbitali esterni delle specie che li costituiscono uno o più elettroni 
spaiati (18). Sono indicati convenzionalmente con un puntino posto su uno degli atomi. 
L’elettrone spaiato è una caratteristica che rende i radicali liberi differenti dalle altre 
specie chimiche e gli conferisce proprietà reattive (36). 
 
 
Figura 6 – 1: formazione del radicale libero (44) 
 
I radicali liberi innescano reazioni di ossido-riduzione responsabili della 
formazione di altri complessi molecolari, tra cui i metaboliti reattivi dell’ossigeno 
(ROM, Reactive Oxygen Metabolites), provvisti, a loro volta, di capacità ossidante nei 
confronti delle molecole che costituiscono le varie strutture cellulari, compreso il DNA. 
I prodotti della riduzione parziale dell’ossigeno molecolare (il radicale superossido, 
N 
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O2•⎯, il perossido di idrogeno, H2O2 ed il radicale idrossilico, OH • ) vengono 
continuamente formati nei sistemi biologici: 
? Catena respiratoria mitocondriale (fosforilazione ossidativa) 
? Via dell’acido Arachidonico 
? Metabolismo delle basi puriniche e pirimidiniche ad opera dell’enzima 
xantina ossidasi 
? Durante la fagocitosi 
? Durante il metabolismo di altre molecole organiche 
  
Questi metaboliti dell’ossigeno particolarmente reattivi (radicali ossidrilici, 
ossigeno “attivo”) hanno un ruolo importante nel determinare il danno tissutale nel 
corso di numerosi situazioni patologiche. 
Le cellule aerobiche hanno sviluppato varie strategie di protezione contro i 
processi ossidativi mediati dai radicali liberi derivati dall’ossigeno. Il più efficiente 
sistema di controllo della concentrazione  di O2 ed H2O2 all’interno della cellula è 
costituito da tre tipi di enzimi intracellulari: la superossidodismutasi (SOD), la catalasi 
(CAT) e la glutatione perossidasi (GSH-Px) (36). 
 
 
Figura 6 – 2: azione degli antiossidanti (46) 
 
I radicali liberi vengono prodotti continuamente dall’organismo e svolgono un 
ruolo fondamentale  nel normale metabolismo cellulare. Infatti i leucociti 
polimorfonucleati sfruttano questi agenti per uccidere i batteri , contribuendo in tal 
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modo alla difesa contro le infezioni. Nonostante ciò, essi rappresentano una continua 
minaccia per l’integrità cellulare perché sono in grado di reagire con qualsiasi molecola 
organica, alterandola. Uno squilibrio nel rapporto ossidanti-antiossidanti è la causa 
dell’attività negativa dei radicali liberi. Questi infatti vengono prodotti massivamente 
anche in particolari stati reattivi dell’organismo (patologie croniche, infiammatorie, 
degenerative, neoplastiche) o in seguito all’azione di alcuni fattori ambientali (attività 
fisica intensa, farmaci, sostanze tossiche).  
 
 
6.1 FONTI BIOLOGICHE DI PRODUZIONE DEI RADICALI LIBERI 
6.1.1 SUPEROSSIDI ED AZIONE BATTERICA DI FAGOCITI 
Quando incontrano ed uccidono i microrganismi, i neutrofili mostrano una vera 
e propria esplosione (burst) del consumo di ossigeno non mitocondriale, dovuta alla 
produzione di perossido di idrogeno. Il ruolo battericida dei radicali e dei loro 
metaboliti (H2O2 ed HOCl) si basa su di una NADPH ossidasi localizzata sulla 
membrana plasmatica dei neutrofili (l’unico enzima dell’organismo a produrre 
superossido in modo non casuale ma programmato). 
Il neutrofilo si è evoluto per riconoscere ed uccidere qualunque elemento che sia 
stato evidenziato da anticorpi. Gli strumenti in suo possesso sono ad amplissimo spettro         
(O2•⎯, H2O2, HOCl) ma in questo modo attaccano anche i tessuti circostanti che 
soccombono all’attacco ossidante insieme ai neutrofili stessi. I tessuti infettati mostrano 
i segni dell’infiammazione (36). 
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6.1.2 PRODUZIONE DI SUPEROSSIDI DA PARTE DEI MITOCONDRI 
La quantità di superossido prodotta dal mitocondrio aumenta con la 
concentrazione di ossigeno o in caso di forte riduzione della catena respiratoria. Il primo 
caso si verifica nei polmoni di animali esposti ad alte concentrazioni di ossigeno, 
mentre il secondo ha luogo quando i mitocondri si trovano nello stato 4 (assenza di 
ADP e presenza di substrato e ossigeno), in cui il flusso elettronico è limitato dalla 
mancanza di substrato fosforilare. I mitocondri producono anioni superossido in due 
momenti della catena respiratoria: il primo è il passaggio da ubichinone a citocromo c1, 
attraverso l’intermedio del semiubichinone, in grado di ridurre l’ossigeno a superossido 











Figura 6 – 4: mitocondrio e radicali liberi (37) 
 
6.1.3 PRODUZIONE DI SUPEROSSIDO DA PARTE DELLA XANTINA OSSIDASI 
La xantina ossidasi esiste in forma di deidrogenasi che usa NAD+ come 
accettore di elettroni durante l’ossidazione di xantina in ipoxantina. Nei tessuti che 
contengono abbondante xantina deidrogenasi, questo enzima diventa un’importante 
fonte di superossido durante la riossigenazione del tessuto conseguente a ischemia o 
dopo estrema ipotensione.  Durante l’ischemia si verifica una massiva demolizione del 
pool dei nucleotidi adenilici a causa del basso stato di energia del tessuto; l’adenosina 
viene convertita ad inosina e quindi in ipoxantina, che si accumula in abbondanza. 
Piccole quantità di O2 vengono prodotte nel tessuto riperfuso da parte della 
xantina ossidasi. La quantità in se di questo superossido non è sufficiente a causare un 
massiccio danno tissutale ma può iniziare un’infiltrazione di neutrofili per l’attivazione 
di chemokine superossido-dipendenti. L’attivazione viene ad essere amplificata dalla 
prima ondata di neutrofili che generano altro perossido. Il fattore, perciò, serve ad 
amplificare e mantenere il processo di chemiotassi e, la maggior parte del danno 
tissutale deriva dagli ossidanti generati dai neutrofili che invadono il tessuto. Gli 
inibitori della xantina ossidasi, infine, arrestano l’iniziale influsso di neutrofili. La SOD 
inibisce sia la fase iniziale che l’amplificazione della chemiotassi. Gli anticorpi 
antiadesione prevengono la diapedesi dei neutrofili, cosicché non si verifica 
l’infiltrazione (36). 
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6.1.4 RUOLO DEL FERRO 
Il radicale superossido non agisce da solo, ma collabora con il perossido di 
idrogeno (derivato dalla propria dismutazione) nel produrre una molecola con 
potenziale ossidante molto maggiore di quello dei singoli reagenti. Questa nuova 
molecola è stata identificata nel radicale ossidrilico (OH •), uno dei più potenti ossidanti 
conosciuti. La generazione di questo radicale avviene attraverso a reazione di Haber 
Weiss: 
O2 •⎯  + H2O2   →  O2 +  OH • + OH – 
 
Fortunatamente la velocità di questa reazione è molto scarsa, tale da precludere 
una rilevanza biologica. Il ferro, però, è in grado di catalizzare la reazione: 
 
O2 •⎯  + Fe3+ → O2  + Fe2+ 
Fe2+ +  H2O2→ Fe3+ + OH • + OH ⎯ 
 
O2 •⎯  + H2O2   →  O2 +  OH • + OH – 
 
Questa combinazione  viene chiamata  reazione di Haber Weiss catalizzata dal 
ferro o reazione di Fenton avviata dal superossido. Il ferro, negli organismi superiori in 
buona salute, non è mai ferro libero o debolmente legato. Esso viene trasportato nello 
stato ferrico dalla transferrina, in un complesso difficilissimo da ridurre. Allo stesso 
modo viene depositato nello stato ferrico mediante la ferritina, una proteina ubiquitaria 
nei tessuti e nel plasma. Il radicale superossido è in grado di ridurre alla stato ferroso il 
ferro legato alla ferritina che viene così rilasciato (36). 
 
O2 •⎯  + Ferritina- Fe3+ → O2  + Ferritina + Fe2+ 
 
È questo ferro, liberato dalla produzione patologica di superossido, che è ora in 
grado di catalizzare la reazione di Haber Weiss.  
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Il radicale idrossilico così prodotto può iniziare la perossidazione lipidica, che 
porta alla modificazione strutturale e funzionale delle membrane, o può attaccare 
macromolecole e causare rotture del DNA. Il ferro liberato può anche causare la lisi 
riducente del legame ossigeno-ossigeno in una preesistente molecola di idroperossido 
lipidico, dando luogo ad un radicale alcoxil lipidico (LO •) che può così servire come 
radicale iniziatore per la perossidazione lipidica (36). 
 Iniziazione: 
Fe2+ + LOOH → Fe3+ + LO • + OH – 
LO • + LH → LOH + L • 
 
 Propagazione: 
 L •  + O2 → LOH + L • 
 LOO • + LH → LOOH + L • 
 
Perciò, come detto sopra, rilasciando e riducendo il ferro, il superossido può 
iniziare la reazione a catena del radicale libero che si arresta solo con l’annullamento 
radicale-radicale. Poiché il superossido viene prodotto continuamente da tutte le cellule 
di mammifero, sembra possibile che basse concentrazioni del radicale possano 
utilmente “terminare” la catena di perossidazioni lipidiche. 
 
 Arresto: 
 LOO •    + O2• ⎯  +  H+ → LOOH + O2 
 
Il radicale O2 •⎯ quindi, oltre ad avviare la perossidazione lipidica è in grado di 
arrestarla, tanto che eliminare oltre misura il radicale può aumentare la perossidazione 











6.1.5 BILANCIO OSSIDANTI-ANTIOSSIDANTI 
La tendenza a considerare gli agenti ossidanti come cattivi e gli antiossidanti 
come buoni non corrisponde alla realtà. Infatti, una più realistica considerazione deve 
far ritenere corretto un equilibrio tra ossidanti ed antiossidanti. 
Il punto importante è sapere che il ferro può gravemente esacerbare ogni stress 
ossidativo. Negli organismi sani viene mantenuto l’equilibrio fra ossidanti (ossigeno 
attivo, e metalli di transizione) ed antiossidanti (SOD, Catalasi, Vitamine E, C ed A 
(36). In particolari condizioni, perciò, la produzione di radicali liberi può essere 
talmente copiosa da costituire una seria minaccia  per l’integrità delle cellule. Si parla, 
allora di stress ossidativo, intendendo con questo termine una condizione patologica 
causata dalla presenza nell’organismo di quantità eccessive di radicali liberi e di altre 
specie reattive dell’ossigeno, da ricondursi ad un’eccessiva produzione di questi agenti 
e/o ad una ridotta efficienza dei fisiologici sistemi di difesa antiossidante (18).  
 
6.2 STRESS OSSIDATIVO ED ESERCIZIO FISICO 
Vi è abbondanza di letteratura che indirettamente prova come i danni alle cellule 
e a livello molecolare possano essere causati dallo stress ossidativo che insorge durante 
un prolungato esercizio aerobico, ovvero quando il consumo di ossigeno da parte dei 
tessuti è marcatamente incrementato (19).  
Quando gli acidi grassi polinsaturi delle membrane biologiche vengono attaccati 
dai radicali liberi in presenza di molecole di ossigeno, avvengono una serie di reazioni 
di perossidazione a catena, che portano alla formazione di idrocarburi gassosi (etano e 
pentano) ed aldeidi (malondialdeide). I prodotti dell’ossidazione lipidica durante 
l’esercizio fisico intenso sono i markers più studiati del danno ossidativo sui tessuti. 
Oltre alla perossidazione dei lipidi, i ROS (Reactive Oxygen Species), sono 
conosciuti essere anche causa delle modificazioni a livello delle proteine e degli acidi 
nucleici (19).  
Un buono stato di ossido-riduzione intracellulari è di vitale importanza per 
l’organismo. Alcuni enzimi hanno bisogno di tioli, essenziali  per essere mantenuti nello 
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stato ridotto. L’ossidazione di questi tioli può causare una reversibile o irreversibile 
inattivazione di questi enzimi. Un disturbo allo stato redox delle cellule può 
interrompere la funzionalità di alcuni coenzimi (per esempio il NAD e il NADPH) e 
causare un distacco del disolfuro posizionato sulle proteine e sul DNA. La più 
importante fonte non proteica di tioli, il glutatione (γ-glutamilcisteinilglicina) gioca un 
ruolo importante nel mantenere lo stato redox delle cellule e le difese antiossidanti (19). 
Un esercizio fisico esasperato causa un significante incremento del GSSG (stato 
ossidato del glutatione) rispetto al totale di glutatione (GSSG + GSH – stato ridotto del 
glutatione – ) a livello del plasma, del fegato e nel muscolo scheletrico. 
Al contrario dell’esercizio prolungato, un esercizio massimale ma di breve 
durata ha minimi effetti  sullo stato del GSH nel sangue. Mentre in caso di esercizio 
aerobico prolungato il muscolo è sottoposto a stress ossidativo. C’è un’aumentata 
ossidazione del GSH a GSSG dovuto all’aumento di produzione dei ROS, a causa di 
una evidentemente limitata  capacità di ritrasformazione del GSSG in GSH dovuta o 
all’inattività della glutatione redattasi,  o all’assenza di NADPH, o da entrambi. 
L’accumulo di GSSG è tossico per le cellule perché può innescare il distacco del gruppo 
disolfuro dalle proteine, dagli enzimi e dal DNA; ci sono dei dati che sostengono che 
questo può essere dovuto ad esercizio fisico prolungato (19).  
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Figura 6 – 5: equilibrio GSSH-GSH e radicali liberi (43) 
 
Durante esercizi fisici prolungati, lo stato del metabolismo del muscolo 
scheletrico è aumentato di cento volte rispetto ad uno stato di riposo, dovuto 
all’incremento del consumo di ossigeno. Questo aumento del consumo di ossigeno  può 
portare ad una elevata produzione dell’anione superossido (O2• ⎯ ) a livello dei 
mitocondri.  Reazioni successive possono portare alla formazione di altri ROS come il 
perossido di idrogeno e l’estremamente reattivo radicale idrossilico (22). 
L’incremento dei ROS durante l’esercizio fisico è considerato stress ossidativo, 
ovvero quando l’incremento dei ROS non può essere tenuto a bada dalle difese 
antiossidanti. Nei loro studi Miyazaki, H. et Al. hanno dimostrato che l’esercizio 
massimale induce un notevole incremento di perossidazioni lipidiche rispetto 
all’esercizio fisico moderato, e inoltre che l’esercizio prolungato è causa di stress 
ossidativo che altera lo stato redox del glutatione nel sangue umano (22). 
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Gli eritrociti sono suscettibili ai danni ossidativi a causa dell’elevato contenuto 
di acidi grassi polinsaturi contenuti nelle loro membrane e all’elevata concentrazione 
cellulare di ossigeno ed emoglobina, potenzialmente potenti promotori di processi di 
ossidazione. Inoltre, i neutrofili sono un tipo di fonte extracellulare di ROS prodotti nel 
sangue. I neutrofili sono stati visti generare superossidi dall’attivazione dell’Adenin 
Dinucleotide Fosfato (NADPH) ossidato localizzato nelle membrane plasmatiche. Il 
sistema del NADPH ossidato è stato visto essere attivato in risposta a vari stimoli che 
possono essere provocati da un esercizio fisico estenuante. Questo acquisisce particolare 
importanza  quando il superossido è coinvolto nel danno ossidativo iniziale, poiché il 
superossido attiva un fattore chemiotattico che attrae neutrofili polimorfonucleati. 
Mentre questa è una reazione che nella maggior parte dei casi è auspicabile, potrebbe  
anche diventare una fonte secondaria di ROS causando inoltre danno tissutale, inclusi 
gli eritrociti, perché gli eritrociti nel sangue vivono intorno ai neutrofili, il numero dei 
primi diventa parecchie volte quello dei secondi. Comunque,  non è ancora chiaro come 
la produzione di superossido da parte dei neutrofili sia rilevante nei confronti dello 
stress ossidativo degli eritrociti. Gli eritrociti sono esposti ai ROS che vengono 
costantemente generati  sia da fonti esterne che interne  in condizioni normali, essi 
possono risultare come obiettivo del danno ossidativo durante l’esercizio fisico. 
Comunque, gli eritrociti contengono alcuni enzimi antiossidanti come la 
superossidodismutasi (SOD) , la glutatione perossidasi (GPX) e la catalasi (CAT) così 
come antiossidanti non enzimatici come la Vitamina E, la Vitamina C e la 
Ceruloplasmina. Questi risultati fanno supporre che gli eritrociti  posseggano una 
elevata capacità antiossidante. Comunque non è ancora chiaro come  un adattamento 
cronico degli enzimi antiossidanti degli eritrociti possa ridurre il danno ossidativo in 
seguito ad esercizio fisico esacerbato (22). 
Ashton et Al. hanno dimostrato come un esercizio fisico esasperato causi un 
incremento triplo di radicali liberi nella circolazione venosa umana e incrementi la 
concentrazione di perossidazioni lipidiche nel siero. 
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I ROS rapidamente reagiscono con gli acidi grassi polinsaturi sulla membrana 
cellulare, proteine e altre componenti cellulari. Quindi, questi radicali possono attaccare 
lipidi e proteine sugli eritrociti, grazie all’elevato contenuto di emoglobina-ferro e acidi 
grassi polinsaturi (22). 
Nei loro studi Miyazaki, H et Al. hanno visto che il livello di perossidazioni 
lipidiche a livello delle membrane eritrocitarie incrementa dopo un esercizio massimale 
senza curarsi dello stato di allenamento, anche se con l’allenamento questo livello 
dovrebbe abbassarsi. Un esercizio di endurance incrementa il consumo di ossigeno 
durante un test di esercizio incrementale, ma decresce la perossidazione lipidica che 
segue un esercizio esacerbante paragonandolo al pre-training. Per cui un buon 
programma di allenamento dovrebbe risultare una buona strategia per innalzare il livello 
di difesa antiossidante negli eritrociti, incrementando di conseguenza la loro resistenza 
allo stress ossidativo (22). 
Per valutare i Radicali Liberi l’unica tecnica in grado di evidenziarli è la 
spettroscopia di risonanza di spin di elettrone (ESR o EPR) che, eseguita talvolta con 
particolari accorgimenti (metodi di spin trap), costituisce il golden standard per 
valutazioni nel vivente. Sfortunatamente, però, l’ESR è una tecnica piuttosto complessa, 
richiede una strumentazione e delle professionalità non disponibili in tutti i laboratori, 
ed è particolarmente costosa, per cui viene utilizzata non per indagini di routine o studi 
di screening, quanto, piuttosto, per valicare altri metodi di laboratorio. Anche quando 
correttamente eseguita, comunque, l’ESR fornisce informazioni solo sulla componente 

















Figura 8 - 1 (45) 
 
Si è ripetutamente sottolineato, invece, che lo stress ossidativo è la conseguenza della 
rottura di un equilibrio tra produzione di specie reattive ed efficienza di sistemi di difesa 
antiossidanti. 
Sulla base delle suddette considerazioni, è opportuno che la valutazione di laboratorio 
dello stress ossidativo sia globale, cioè tenga conto della componente pro-ossidante che 
di quella anti-ossidante. 
Questo obiettivo è stato raggiunto con la messa a punto e la sperimentazione di un 
pannello innovativo di test, tra i quali ricordiamo il d-ROMs test (Reactive Oxygen 
Metabolites, Diacron International) ed il BAP (Biological Antioxidant Potential, 
Diacron International). Il primo è utilizzato per la determinazione dei radicali 
idroperossidi, che grazie alla loro relativa stabilità, possono essere misurati in modo 
semplice ed immediato, ed il secondo per la determinazione del potenziale biologico 
antiossidante sulla capacità ferro-riducente del siero dell’uomo (18). Di recente sono 
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 cani per la ricerca sulle macerie appartenenti alle Unità Cinofile dei Vigili del 
Fuoco posseggono diversi brevetti: da superficie, da valanghe, ecc.  
Questo li abilita a diversi lavori che sono tenuti a svolgere insieme al proprio 
conduttore durante il servizio. 
Partendo da un addestramento di base identico per tutti questi brevetti 
(obbedienza e prove su ostacoli), il metodo di insegnamento è sempre quello basato 
sulla Motivazione, indirizzato al tipo di ricerca da effettuare. 
Per esempio nella ricerca in superficie, detta anche da perlustrazione o da 
persone scomparse, la segnalazione utilizzata per il ritrovamento del disperso può 
essere: 
? Metodo tedesco, il cane segnala il ritrovamento, abbaiando nelle vicinanze del 
disperso (21); 
? Metodo Bringsel, prende il nome da un particolare oggetto, detto anche riportelo 
che durante la ricerca viene attaccato al collare del cane. La segnalazione 
dell’avvenuto ritrovamento avviene non abbaiando, ma ritornando dal 
conduttore con il riportelo in bocca (21). 
 
Nella ricerca di dispersi sotto le valanghe l’addestramento è identico a quello del 
cane da macerie e da superficie, senza il bringsel. In più è necessario insegnargli a 
scavare nella neve, anche solo per mezzo minuto (marcaggio) (33). 
 
Pertanto il lavoro di questi cani non si limita solo alla ricerca di dispersi sotto le 
macerie in caso di terremoto o simili catastrofi, anzi più spesso sono utilizzati in 
servizio per la ricerca di dispersi in superficie. 
Inoltre la mole del lavoro varia anche con le stagioni, nel periodo autunnale, per 
esempio, si registrano numerose uscite in ricerca di persone che si sono perse nei 
boschi! In questi casi la variazione del carico di lavoro è addirittura giornaliera. 
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Il metodo di addestramento utilizzato e i costanti allenamenti a cui questi cani 
sono sottoposti, hanno lo scopo di renderli capaci di affrontare giornate di intenso 
lavoro, anche se non può essere sufficiente a evitare stati di affaticamento. 
Alcuni studi hanno riportato che l’esercizio fisico induce stress ossidativo. Nella   
maggior parte di questi studi è implicato l’esercizio aerobico come causa fondamentale 
di un elevato livello di ossigeno. 
Normalmente i radicali liberi prodotti dal sistema di trasporto di elettroni 
mitocondriale vengono rimossi da antiossidanti endogeni. Capita però, che il livello di 
radicali liberi superi la capacità antiossidante, in questo modo i radicali fuoriescono dal 
mitocondrio e ossidano i lipidi, le proteine, gli zuccheri e altre componenti cellulari. 
Le ossidazioni di lipidi e proteine possono alterare il corretto funzionamento dei 
processi biochimici all’interno delle cellule (3). 
Le prove qui riportate hanno lo scopo di monitorare lo stato ossidativo dei 
soggetti in allenamento per evidenziarne eventuali variazioni  riconducibili all’azione di 
fattori stressogeni fisici e/o psichici. 
I risultati di tali prove sono da considerarsi assolutamente preliminari, poiché 
vengono valutati pochi soggetti e non uniformi tra loro. 
Le osservazioni che è possibile trarre dalle analisi di questi primi dati possono 
però essere utili per l’ottimizzazione di nuovi protocolli di ricerca condotti al fine di 























o studio è stato condotto presso l’Unità Cinofila dei Vigili del Fuoco dei 
Distaccamenti di Busalla (Genova) e Savona. I Nuclei sono composti da 10 
unità operative e per la nostra ricerca ne abbiamo seguiti 4. 
 
I soggetti in esame sono: 
? Border Collie (Kimba) 
? Golden Retriver (Blue)  
? Labrador Retriver (Lady Jane)  
? Pastore Tedesco (Zara) 
 
Tutti i cani sono risultati sani in base alla visita clinica e agli esami di laboratorio:  
 
? Emocromo :WBC, RBC, Hgb, Hct, MCV, MCH, MCHC, RDW, Plt, MPV, Pct, 
PDW 
 
? Metaboliti: Urea, Colesterolo totale, Creatinina, Trigliceridi, Glicemia 
 
? Enzimi: AST, ALT, Fosfatasi Alcalina totale, GGT 
 
? Elettroforesi di sieroproteine   
 

















DATI IDENTIFICATIVI DEL CANE 
Nome Kimba 
Razza Border Collie 
Sesso M 








? Proteina greggia 24% 
? Grassi greggi 11% 
? Fibra grezza 2,7% 
? Ceneri gregge 6% 
? Calcio 1,2% 
? Fosforo 0,8% 
? Vitamina A 14400 U.I. 
? Vitamina E (tenore in tocoferoli 
91%)180mg 
? Rame  16mg 
? Acido linoleico 3,7% 
340 gr/dì 
N° di pasti 1 volte/dì 
“extra” 
 
Würstell, formaggio grana 
Quantità:  1 pacchetto alla 
settimana durante gli allenamenti 
ANAMNESI PATOLOGICA 











DATI IDENTIFICATIVI DEL CANE 
Nome  Blue dell’Antica Casa 
Razza  Golden Retriver 
Sesso  F 








? Proteine 26%  
? Lipidi 14%  
(Ω3:0,6%; Ω6: 3% 
) 
? Minerali 5,8% 
? Amido 36,8%  
? Fibra 6,4%  
? Calcio 0,9% 
? Fosforo 0,7% 
? Magnesio 0,1% 
? Ferro 200mg/Kg  
? Rame 23 mg/Kg 
? Mn 70mg/Kg 
? Vitamina C 200 
mg/Kg Zinco 65 
mg/Kg 
? Iodio 4 mg/Kg 
? Selenio 0,43 
mg/Kg 
? Sodio 0,35% 
? Cloro 0,7% 





? Vitamina B1 9 
mg/Kg 
? Vitamina B2 6 
mg/Kg 




? Biotina 0,9 
mg/Kg 
? Acido folico 1,2 
mg/Kg 
? Colina 3000 
mg/Kg 




Dieta casalinga Pane secco  2 volte/dì 
N° di pasti 3 volte/dì 
“extra” Biscotti light 5-6 volte/dì 
Integrazioni Rossi d’uovo 2 /settimana 
ANAMNESI PATOLOGICA 
Patologie pregresse Ovarite e lussazione alla spalla sinistra (2003) 
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DATI IDENTIFICATIVI DEL CANE 
Nome  Lady Jane 
Razza  Labrador Retriver 
Sesso  F 








? Proteina greggia 27 
% 
? Grassi greggi 13% 
? Carboidrati 42% 
? Acido linoleico 
3,22% 
? Fibra grezza 3% 
? Ceneri gregge 7% 
? Calcio 1,2 % 
? Fosforo 1% 
? Sodio 0,41% 
? Cloruro 0,92% 
? Potassio 0, 62% 
? Magnesio 0,11% 




? Rame 23,4 
mg/Kg 
? Mn 70,1mg/Kg 
? Iodio 2,7 mg/Kg 
? Se 0,4mg/Kg 
? Vitamina A 
21000U.I./Kg 
? Vitamina D3 
1600 U.I./Kg  
? Vitamina E 155 
U.I./Kg 
? Vit. C 100 
mg/Kg 
? Colina 1820 
mg/Kg  
? Niacina 137 
mg/Kg 




? Vitamina B1 
38 mg/Kg 
? Vitamina B6 
13,3 mg/Kg 
? Vitamina B9 
4,6 mg/Kg 
? Biotina 0,24 
mg/Kg 
? Vitamina B12 
0,28 mg/Kg 
? Vitamina K 
0,34 mg/Kg 
? Ω3:0,43%;  
? Ω6: 3,37% 
300gr/dì




Quantità: 1 pacchetto alla settimana 
durante gli allenamenti 
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DATI IDENTIFICATIVI DEL CANE 
Nome Zara 
Razza Pastore Tedesco 
Sesso F 
Età 5 anni 
ANAMNESI NUTRIZIONALE 





? Proteina grezza 24% 
? Grassi greggi14,5% 
? Fibra grezza2,5% 
? Ceneri 4,8% 
? Calcio 0,85% 
? Fosforo 0,75% 
? Vitamina A 16200 UI/Kg 
? Vitamina D3 1215UI/Kg 
? Vitamina E (alfa tocoferoli)204 
mg/Kg 
? Rame 18mg/Kg 
320 gr/dì 




Quantità: 1 pacchetto 1 volta alla 
settimana durante gli allenamenti 
ANAMNESI PATOLOGICA 











Ogni cane è stato seguito per 3 volte durante gli allenamenti settimanali. 
Gli allenamenti rappresentano un continuo ripasso dell’addestramento effettuato, 
in modo da mantenere i cani sempre pronti per ogni eventuale chiamata di emergenza; 
questi sono basati sia sull’obbedienza che sulla ricerca effettuata su campi prova, 
allestiti allo scopo (vd figura 2, Capitolo 5). 
Durante l’obbedienza i conduttori e i loro cani lavorano in gruppo: c’è un ripasso 
delle regole di base necessarie nell’addestramento, è fondamentale che il cane risponda 
prontamente al proprio conduttore e, ancora più importante, che esegua i comandi 
impartiti a distanza. Può capitare, infatti, che in caso di intervento, si decida di mandare 
in perlustrazione il cane (sempre in condizioni di sicurezza), mentre il conduttore lo 
raggiungerà se e solo quando ci sarà stato il ritrovamento di un eventuale disperso. 
Nella fase di ricerca, ogni unità (uomo-cane) lavora singolarmente, in modo che 
l’addestratore possa concentrarsi su un singolo soggetto e seguirlo in modo attento. In 
questo momento del lavoro è essenziale una obbedienza assoluta. 
Qui entra in scena un terzo uomo, il Figurante.  Con i cani già qualificati, il 
Figurante ha il compito di nascondersi in una fossa del campo macerie allestito, senza 
che il cane possa vedere, e, dopo che il figurante si è nascosto, il conduttore manda in 
ricerca il proprio cane. Al ritrovamento il cane segnala con l’abbaio e viene premiato 
dal figurante e dal conduttore. La ricerca, a giudizio dell’addestratore, viene ripetuta più 
volte in base al modo in cui il cane ha lavorato. Ovviamente le capacità lavorative di 
ciascun cane, partendo dal presupposto che la preparazione di base è identica per tutti, 
ha un andamento variabile a seconda del lavoro effettuato in servizio nei giorni 
precedenti. Inoltre non dimentichiamo che i cani sono di proprietà del singolo 
conduttore, perciò la loro risposta durante l’allenamento varia anche in base al lavoro 
giornaliero svolto e al carattere del cane, indipendentemente dalla razza e dal tipo di 
addestramento. 
Ogni allenamento (della durata di circa un’ora per ciascun cane), unito al lavoro 
di ogni giorno con il proprio conduttore, consolida le nozioni gia acquisite, migliora il 
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rapporto conduttore-cane nel lavoro sul campo e inoltre, la presenza di altri conduttori e 
altri cani migliora la socialità di ciascuno, in quanto, come già detto, in caso di una vera 
emergenza saranno diverse le Unità Cinofile presenti che cooperano. 
 
 
Per il nostro studio, abbiamo seguito 3 allenamenti settimanali consecutivi, in 
ciascuno dei quali sono stati effettuati 4 prelievi per ciascun cane: 
 
1°. Prima dell’inizio del lavoro 
2°. Subito dopo il lavoro 
3°. Dopo 2 ore 
4°. Dopo 12 ore 
 
Per ciascun prelievo sono stati raccolti circa 2cc di sangue in provette con eparina, che 
nell’arco di mezz’ora, sono stati centrifugati per 10 minuti a 3500giri/min. Il plasma 
così ottenuto è stato prontamente congelato (-18°).  Successivamente sono stati eseguiti 
due esami: d-ROMs test e BAP test (Diacron International  Grosseto, Italia).  
Entrambi i test sono stati eseguiti con lo spettrofotometro Slim SAEC (Cadenzano, 
Firenze, Italia) e i risultati ottenuti sono stati analizzati con il test della varianza 
(ANOVA, JMP®). 
 
8.1 VALUTAZIONE DELLO STATUS PRO-OSSIDANTE: IL d-ROMs TEST 
Nel d-ROMs test, i ROM (principalmente gli idroperossidi, ROOH) contenuti 
nel sangue da analizzare in presenza di ferro (liberato dalle proteine plasmatiche da un 
tampone acido, il reagente R2 del kit), generano, per la cosiddetta reazione di Fenton, 
radicali alcossilici (R-O•) e perossilici (R-OO•) che, reagendo con un’ammina aromatica 
sostituita (A-NH2, N,N-dietilparafenilendiammina, contenuta in una miscela 
cromogena, il reagente R1 del kit), ossidano quest’ultima trasformandola in un derivato 
colorato in rosa ([A-NH2•]+), secondo le reazioni (18): 
K 









1A) R-OOH + Fe2+ → R-O• + Fe3+ + OH- 
1B) R-O• + A-NH2 → R-O•  + [A-NH2•]+ 
per i radicali alcossilici 
 
2A) R-OOH + Fe3+ → R-OO• + Fe2+ + H+ 
2B) R-OO• + A-NH2 → R-OO•  + [A-NH2•]+ 
per i radicali perossilici 
dove: 
– R-OOH è un generico idroperossido 
– R-O• è un radicale alcossilico di un generico idroperossido  
– R-OO• è l’idroperossilico di un generico idroperossido   
– A-NH2 è N, N-dietil-parafenilendiamina, il substrato cromogeno del d-ROMs test 
– [A-NH2•]+ è il radicale cationico colorato del substrato cromogeno  
 
Tale derivato, infine, viene quantificato fotometricamente. Infatti, l’intensità del 
colore sviluppato sarà direttamente proporzionale alla concentrazione dei ROM (in 
accordo con la legge generale delle fotometria di Lambert-Beer). 
I risultati del d-ROMs test sono espressi in unità arbitrarie di facile uso nella 
pratica clinica, le Unità Caratelli (dal cognome del chimico pientino che ha inventato e 
messo a punto il test) o U CARR. In valore assoluto, 1 U CARR corrisponde a 0,08 mg 
di perossido d’idrogeno/dl. 
Il d-ROMs test, può essere eseguito su plasma o siero (fresco o eparinato), con 
modalità cinetica, si è dimostrato validissimo nel campo della medicina sportiva e 











8.2 VALUTAZIONE DELLO STATUS ANTI-OSSIDANTE: IL BAP TEST 
Il BAP (Biological Antioxidant Potential) test si basa sulla capacità che ha una 
soluzione di ioni ferrici (Fe3+) complessati ad un particolare cromogeno e, quindi, 
colorata, di colorarsi, allorché gli ioni Fe3+ sono ridotti a ioni ferrosi (Fe2+), come 
accade, per esempio, se si aggiunge ad essa un adeguato sistema riducente, ossia 
antiossidante, quale il plasma. Nel BAP test, pertanto, il campione di plasma da 
analizzare viene disciolto in una soluzione, colorata, precedentemente ottenuta 
aggiungendo una fonte di ioni ferrici (FeCl3, cloruro ferrico, reagente R2) ad un 
particolare cromogeno (un tiocianato, reagente R1). Dopo una breve incubazione (5 
minuti) la soluzione si decolorerà e la decolorazione sarà tanto più marcata quanto più i 
componenti del plasma testato saranno riusciti a ridurre, nell’intervallo considerato, gli 
ioni ferrici inizialmente presenti, responsabili della formazione del complesso 
cromatico. Valutando per via fotometrica l’entità della decolorazione, sarà possibile 
risalire alla quantità di ioni ferrici ridotti e, in definitiva, alla capacità riducente, ossia al 
potere antiossidante del plasma testato. Tale potere non è da intendersi in senso 
assoluto, ma relativo, ovviamente, al substrato testato, cioè gli ioni ferrici. 
Considerando che tali ioni sono già presenti naturalmente nell’organismo, il 
BAP test fornisce una misura attendibile del potere antiossidante di quella frazione  
della barriera plasmatica all’ossidazione direttamente implicata, per i potenziali redox in 
gioco, nella difesa contro l’attacco dei radicali liberi in condizioni fisiologiche. I 
risultati del BAP test – ovvero del potenziale antiossidante biologico ferro-riducente del 
plasma – sono espressi in µmoli/L di Vitamina C (assunta come antiossidante di 
riferimento). Una riduzione dei valori del test al di sotto dell’intervallo di riferimento 

































li intervalli di riferimento del d-ROMs test e del BAP test nella specie canina 
sono rispettivamente: 56,4-91,4 U.CARR; e: 1224,1-3279,3 µmoli/l) (10). 
Di seguito sono riportati i risultati, statisticamente significativi (p<0,01),  
ottenuti per ciascun cane durante gli allenamenti: 
 Kimba d-ROMs Test 
 Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore 
1° Allenamento 89 86 100 205 
2° Allenamento 116 116 156 155 
3°Allenamento 167 161 151 157 









1° Allenamento 2° Allenamento 3°Allenamento
Kimba d-ROMs test
Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
 
Grafico 9 – 1A: risultati dei ROM (U.CARR) per il cane Kimba nei vari prelievi 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 1 - A sono presentati i valori ottenuti dal d-ROMs test di 
Kimba: prima del lavoro, subito dopo, dopo 2 ore e dopo 12 ore. 
Confrontando i valori ottenuti con i quelli di riferimento (max 91,4 U.CARR) possiamo 
evidenziare che, a parte i primi due valori (prima e subito dopo il lavoro) nel primo 










Kimba BAP test (µmoli/l) 





1° Allenamento 2889 2809 3786 2896 
2° Allenamento 3658 2775 3328 3335 
3° Allenamento 3257 3212 3482 3369 















1° Allenamento 2° Allenamento 3° Allenamento
Kimba BAP test
Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
1224,1
 
Grafico 9 – 1B: risultati BAP (µmoli) per il cane Kimba nei vari prelievi 
 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 1 - B sono presentati i valori ottenuti dal BAP test di 
Kimba. Confrontando i valori ottenuti con i quelli di riferimento (min 1224,1 µmoli/L) 
possiamo evidenziare che sono tutti superiori. Inoltre si assiste ad un incremento del 
valore dopo 2 ore dal lavoro nel primo allenamento, prima del lavoro nel secondo 
allenamento e dopo due ore e dodici ore dal lavoro sia nel secondo che nel terzo 











Blue d-ROMs test (U CARR) 





1° Allenamento 70 61 62 66 
2° Allenamento 88 76 84 83 
3° Allenamento 70 72 74 70 

















1° Allenamento 2° Allenamento 3° allenamento
Blue d-ROMs test
Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
91,4
 
Grafico 9 – 2A: risultati dei ROM (U.CARR) per il cane Blue nei vari prelievi 
 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 2 - A sono presentati i valori ottenuti dal d-ROMs test di 
Blue. Sono risultati tutti compresi all’interno degli intervalli di riferimento (max 91,4 















Blue BAP test (µmoli/l) 





1° Allenamento 2339 2205 2098 2236 
2° Allenamento 2376 2067 2023 2347 
3° allenamento 2051 2304 2045 2865 












1° Allenamento 2° Allenamento 3° allenamento
Blue BAP test
Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
1224,1
 
 Grafico 9 – 2B: risultati BAP (µmoli) per il cane Blue nei vari prelievi 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 2 - B sono presentati i valori ottenuti dal BAP test di 
Blue. Tutti i valori risultano superiori al valore minimo di riferimento (1224,1 µmoli/L) 










Lady Jane d-ROMs test (U CARR) 





1° Allenamento 95 82 75 85 
2° Allenamento 65 67 62 71 
3° Allenamento 60 75 72 61 
     
























Lady Jane d-ROMs test
Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
91,4
 
Grafico 9 – 3A: risultati dei ROM (U.CARR) per il cane Lady Jane nei vari prelievi 
 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 3 - A sono presentati i valori ottenuti dal d-ROMs test di 
Lady Jane. Sono risultati tutti compresi all’interno degli intervalli di riferimento, a parte 
il primo valore (prima del lavoro) nel primo allenamento, di poco superiore al valore 










Lady Jane BAP test (µmoli/l) 





1° Allenamento 2155 2655 2704 2079 
2° Allenamento 2599 2473 2330 2339 
3° Allenamento 2948 2708 2273 2694 


















Lady Jane BAP test
Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
1224,1
 
Grafico 9 – 3B: risultati BAP (µmoli) per il cane Lady Jane nei vari prelievi 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 3 - B sono presentati i valori ottenuti dal BAP test di 
Lady Jane. Tutti i valori risultano superiori al valore minimo di riferimento (1224,1 










Zara d-ROMs test (U CARR) 





1° Allenamento 116 149 147 141 
2° Allenamento 89 87 108 104 
3° Allenamento 72 75 74 66 

















1° Allenamento 2° Allenamento 3° Allenamento
Zara d-ROMs test
Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
91,4
 
     Grafico 9 – 4A: risultati dei ROM (U.CARR) per il cane Zara nei vari prelievi 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 4 - A sono presentati i valori ottenuti dal d-ROMs test di 
Zara. Confrontando i valori ottenuti con quelli di riferimento possiamo evidenziare che 
tutti i dati nel primo allenamento (prima, subito dopo, dopo due ore e dopo dodici ore 
dal lavoro) e quelli dopo due ore e dopo dodici ore dal lavoro nel secondo allenamento 










Zara BAP test (µmoli/l) 





1° Allenamento 1645 2385 1960 2349 
2° Allenamento 2218 2462 2502 3051 
3° Allenamento 2810 2709 2504 2704 













1° Allenamento 2° Allenamento 3° Allenamento
Zara BAP test
Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
1224,1
 
Grafico 9 – 4B: risultati BAP (µmoli) per il cane Zara nei vari prelievi 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 4 - B sono presentati i valori ottenuti dal BAP test di 
Zara. Tutti i valori risultano superiori al valore minimo di riferimento (1224,1 µmoli/L) 












Di seguito sono riportati i risultati, statisticamente significativi (p<0,01), ottenuti 
confrontando i 4 cani per ogni singolo allenamento:  
 
 
1° Allenamento / d-ROMs test 
 Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore 
Kiiimbaa    89 86 100 205 
Bllluee  70 61 62 66 
Laa dyy  95 82 75 85 
Zaa rr aa  116 149 147 141 





















Grafico 9 – 5A: risultati dei ROM (U.CARR) durante il primo allenamento nei 4 cani 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 5 - A sono messi a confronto i valori ottenuti dal d-
ROMs test di tutti e quattro i cani nel primo allenamento. I dati di Blue e Lady Jane 
procedono più o meno parallelamente all’interno della soglia di riferimento. Il grafico 
mette chiaramente in evidenza  quanto i valori di Zara nei quattro prelievi siano 
uniformemente  superiori rispetto ai quelli di Blue e Lady Jane. Per quanto riguarda i 
dati relativi a Kimba, questi seguono l’andamento di quelli di Lady Jane prima e subito 
dopo il lavoro, per poi iniziare a innalzarsi dopo due ore, fino ad arrivare ad un picco 







          
 
1° Allenamento/BAP 
 Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
Kiiimbaa    2889 2809 3786 2896 
Bllluee  2339 2205 2098 2236 
Laa dyy  2155 2655 2704 2079 
Zaa rr aa  1645 2385 1960 2349 
























Grafico 9 – 5B: risultati BAP (µmoli) durante il primo allenamento nei 4 cani 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 5 - B sono messi a confronto i valori ottenuti dal BAP 
test di tutti e quattro i cani nel primo allenamento. I dati di Blue, Lady Jane e Zara 
procedono più o meno parallelamente all’interno della soglia di riferimento. Mentre i 
valori relativi a Kimba nei primi due prelievi (prima e subito dopo il lavoro) procedono 
ad un livello superiore rispetto a quelli degli altri tre cani, per poi innalzarsi al di sopra 
della soglia di riferimento massimo dopo due ore dal lavoro, ritornando entro i valori di 













2° Allenamento / d-ROMs test 
 Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore 
Kiiimbaa    116 116 156 155 
Bllluee  88 76 84 83 
Laa dyy  65 67 62 71 
Zaa rr aa  89 87 108 104 
























Grafico 9 – 6A: risultati dei ROM (U.CARR) durante il secondo allenamento nei 4 cani 
 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 6 - A sono messi a confronto i valori ottenuti dal d-
ROMs test di tutti e quattro i cani nel secondo allenamento. I dati di Blue, Lady Jane 
procedono più o meno parallelamente all’interno della soglia di riferimento. Quelli di 
Zara dopo due ore e dopo dodici ore dal lavoro superano il valore soglia massimo. Il 
grafico mette in evidenza quanto i valori di Kimba, nonostante l’andamento parallelo 
agli altri tre cani, siano ad un livello superiore, superando in tutte e quattro le prove il 













 Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
Kiiimbaa    3658 2775 3328 3335 
Bllluee  2376 2067 2023 2347 
Laa dyy  2599 2473 2330 2339 
Zaa rr aa  2218 2462 2502 3051 

























        Grafico 9 – 6B: risultati BAP (µmoli) durante il secondo allenamento nei 4 cani 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 6 - B sono messi a confronto i valori ottenuti dal BAP 
test di tutti e quattro i cani nel secondo allenamento. I dati di Blue, Lady Jane e Zara 
procedono più o meno parallelamente all’interno della soglia di riferimento. Mentre i 
valori relativi a Kimba sono tutti superiori all’intervallo massimo di riferimento a parte 











             
 
3° Allenamento / d-ROMs test 
 Prima Subito dopo Dopo 2 ore 
Dopo 12 
ore 
Kiiimbaa    167 161 151 157 
Bllluee  70 72 74 70 
Laa dyy  60 75 72 61 
Zaa rr aa  72 75 74 66 
























Grafico 9 – 7A: risultati dei ROM (U.CARR) durante il terzo allenamento nei 4 cani 
 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 7 - A sono messi a confronto i valori ottenuti dal d-
ROMs test di tutti e quattro i cani nel terzo allenamento. I dati di Blue, Lady Jane e Zara 
quasi si sovrappongono e sono tutti all’interno della soglia di riferimento. Il grafico 
mette in evidenza quanto i valori di Kimba, siano nettamente superiori rispetto a quelli 










          
3° Allenamento/BAP 
     
 Prima Subito dopo Dopo 2 ore Dopo 12 ore
Kiiimbaa    3257 3212 3482 3369 
Bllluee  2051 2304 2045 2865 
Laa dyy  2948 2708 2273 2694 
Zaa rr aa  2810 2709 2504 2704 



























      Grafico 9 – 7B: risultati BAP (µmoli) durante il terzo allenamento nei 4 cani 
 
Nella Tabella e nel Grafico n° 7 - B sono messi a confronto i valori ottenuti dal BAP 
test di tutti e quattro i cani nel terzo allenamento. I dati di Blue, Lady Jane e Zara 
rimangono tutti all’interno della soglia di riferimento. I dati relativi a Kimba, nonostante 
superiori a quelli degli altri tre cani, nelle prime due prove sono all’interno della soglia 























er poter interpretare correttamente i risultati ottenuti è fondamentale premettere 
che gli allenamenti in cui sono stati effettuati i prelievi sono avvenuti durante i 
mesi autunnali, e in questo periodo i cani sono sottoposti a frequenti uscite in 
ricerca di persone che si sono perse nei boschi, pertanto la loro attività è più o meno 
intensa a seconda delle emergenze che l’Unità si trova ad affrontare di giorno in giorno. 
Comunque l’esercizio fisico sostenuto durante gli allenamenti presi in esame è 
stato uguale per tutti i soggetti. 
Visto il limitato numero di campioni i risultati ottenuti sono stati valutati per 
ciascun cane su tutti gli allenamenti, e mettendo a confronto i valori dei quattro cani per 
ogni singolo allenamento.  
È stato osservato in primo luogo che per ogni singolo soggetto non esistono 
notevoli variazioni nel tempo; mentre si notano evidenti differenze interindividuali. 
Solo un soggetto (Kimba) mostra variazioni sia nei livelli di ROM che nel BAP. 
Kimba è un Border Collie, razza molto energica, grande lavoratrice e 
sicuramente non sedentaria. Infatti Kimba è l’unico che presenta, già nel basale, livelli 
di ROM superiori al valore di riferimento (119 U.CARR).  
In Zara i livelli di ROM, nei primi due allenamenti, risultano abbastanza elevati, 
mentre i valori di BAP risultano all’interno dei valori di riferimento. 
Anche in questo caso è importante sottolineare che Zara è un Pastore Tedesco, 
razza, anch’essa ottima da lavoro, caratterizzata da un temperamento piuttosto nevrile. 
Blue e Lady Jane non presentano alcun valore alterato né di ROM né di BAP. 
Questi cani appartengono a razze (Golden Retriver e Labrador Retriver) indubbiamente 
meno nevrili ed iperattive rispetto alle precedenti. Questo non li rende meno capaci di 
lavorare, anzi essendo cani da riporto per indole sono molto portati ad effettuare questo 
tipo di lavoro.  
Oltre alla razza, abbiamo voluto evidenziare anche le differenze alimentari. 
Nonostante tutti consumino una dieta commerciale a base di mangimi secchi, le 
caratteristiche nutrizionali sono diverse. La differenza tra alcuni principi nutritivi ha 








Kimba è allergico alla carne di pollo per cui si alimenta con cibi ipoallergenici. 
Osservandone l’etichetta è stata messa in evidenza l’inferiore contenuto di numerosi 
principi nutritivi rispetto agli alimenti utilizzati dagli altri cani, come  Vitamina A, 
Vitamina E, Rame. 
Inoltre mancano molti altri nutrienti quali: Magnesio, Ferro, Manganese, Zinco, 
Selenio, Vitamina D3, Vitamine del gruppo B, Vitamina C, Acido folico, Ω3, Ω6.  
L’assenza di numerosi fattori riconosciuti come antiossidanti (vedi le Vitamine, 
il Selenio, gli Ω3 e gli Ω6, ecc) potrebbero ulteriormente spiegare i così elevati livelli di 
ROM.  
Questo, inoltre, potrebbe spiegare perché, Kimba, è l’unico ad avere un valore 
basale di ROM già superiore ai valori di riferimento. 
Anche Zara viene alimentata con una dieta priva di alcuni nutrienti rispetto al 
cibo somministrato a Blue e a Lady. Inoltre alcuni principi vitaminici e minerali, anche 
se presenti sono contenuti in quantità inferiori rispetto ai due cani sopra citati: Vitamina 
E, Vitamina A, Vitamina D3, Rame. 
Inoltre mancano molti altri nutrienti come: Magnesio, Ferro, Manganese, Zinco, 
Selenio, Vitamine del gruppo B, Vitamina C, Acido folico, Ω3, Ω6 
Anche la situazione alimentare di Zara potrebbe risultare come concausa di alti 
livelli di ROM. La dieta comunque risulta più completa e le differenze con gli alimenti 
di Blue e Lady sono meno significative rispetto all’alimento di Kimba. 
Pertanto ai conduttori di Kimba e Zara, in base alle considerazioni effettuate, 
potremmo consigliare la somministrazione di sostanze antiossidanti, come integrazione 
supplementare o un cambiamento di alimentazione. 
Infine, in base ai dati in nostro possesso, possiamo concludere che ciascun cane, 
non presentando statisticamente alcuna differenza individuale sembra non risentire di 
fattori stressogeni eccessivi.  
Le variazioni osservate, statisticamente significative riguardano solo il singolo 







Inoltre è stato osservato che quando il valore di ROM è buono all’inizio 
dell’allenamento non c’è scompenso, come invece avviene quando si parte da valori 
tendenzialmente alti. 
Queste prove sono da considerarsi assolutamente preliminari e non permettono 
una generalizzazione delle considerazioni effettuate; e possono costituire, comunque, un 
valido spunto per effettuare studi più approfonditi sullo stato ossidativo dei cani che 
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